
Staino

«Il governo Prodi si è comportato
sorprendentemente bene negli
ultimi 20 mesi. L’evasione fiscale è
stata drasticamente ridotta e il

deficit di bilancio, dal 4,4% del Pil
lasciato dal precedente governo di
centro-destra è stato tagliato a
circa il 2%. Il trend ascendente

dell’enorme debito pubblico è stato
invertito. L’ultima cosa di cui ha
bisogno l’Italia sono altre elezioni»

Financial Times, editoriale del 23 gennaio

■ «Personalmente ritengo che
nonci fossero lecondizioniche
legittimano la custodia cautela-
re di Sandra Lonardo». Il vice-
presidentedelCsmNicolaMan-
cino risponde così alle doman-
de dei giornalisti sul caso Ma-
stella a margine dell’inaugura-
zione dell’anno giudiziario. Più
in generale, «c’è qualche scheg-

gia, qualche pm che sbaglia,
ma guai immaginare che sia
coinvolta l’intera magistratura,
è destabilizzante». I casi Mastel-
la e De Magistris condizionano
diverse cerimonie. E Borrelli so-
stiene che il clima tra politica e
magistrati è «lo stesso del
1992».
 Tarquini a pagina 8

CUFFARO Dimissioni col trucco: andrà in Parlamento

A lla fine c’è voluto un micro-
fono gracchiante, e questa è

stata l’unica promessa che gli
scrittori dei Nordest non hanno
mantenuto. Avevano annuncia-
to che avrebbero parlato con la
«nuda voce», invece la stupenda
piazza dei Signori era piena di
genteecosìc’èvolutounaltopar-
lante per traformarla nella piazza
della libertà, della tolleranza, del-
la non rassegnazione davanti al
dilagantegermedel razzismoche
sta infettando il Veneto che però
ieri ha mostrato i suoi possenti
anticorpi. Marco Paolini, Mauro
Covaciche lapattugliadi intellet-
tuali delle tre venezie hanno sfi-
dato il «razzismo istituzionale».
 segue a pagina 25

TREVISO, BRECHT E VANGELO CONTRO I RAZZISTI
■ di Toni Fontana

inviato a Treviso
MARIA NOVELLA OPPO

IL GOVERNATORE della Sicilia Totò Cuf-
faro annuncia le dimissioni. dopo la con-
danna a 5 anni per favoreggiamento, in

un processo di mafia. Ma l’Udc siciliana
fa già sapere che lo candiderà come ca-
polista alla Camera o al Senato.  
 Lodato a pagina 7

Quei segnali cifrati
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Partito Democratico

FRONTE DEL VIDEO

Sicurezza

Non bisogna mai sottovalu-
tare l’intelligenza dell’elet-

torato.Èunerrore,politicoede-
mocratico, commesso molto
frequentementeeripetutamen-
tedatroppipoliticie intellettua-
li di sinistra che, quando vince
ladestra, accusano gli elettoridi
non avere capito, o peggio, e
quando vince la sinistra non si
preoccupano di mantenere
quellochehannopromesso,op-
pure di spiegare perché non rie-
scono a realizzarlo. Natural-
mente,nonèverocheglieletto-
ri hanno sempre ragione, ma
gli esiti elettorali sono sempre
da rispettare, da analizzare e da
capire.  segue a pagina 29

GIANFRANCO PASQUINO
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IL MIRACOLO NON C’È STATO, il sangue di San Gennaro non
si è sciolto neppure davanti alla tv e noi laici non possiamo crede-
re ai nostri occhi di fronte a tanta superstizione. È questa la Chie-
sa razionale di papa Benedetto? Mastella ci crede e, uscendo dall'
ufficio del presidente Napolitano, ha dichiarato infatti che, se si ve-
rificasse il miracolo, non si mostrerebbe miscredente. Ormai parla
solo per segnali cifrati. Un po' come i pizzini di Provenzano, che
però, avendo paura delle intercettazioni, metteva i suoi foglietti in
mani sicure e, con questo metodo arcaico, ha vissuto libero per
decenni col conforto della Bibbia e della ricotta fresca. Mastella in-
vece è sempre in tv. Sotto qualsiasi governo, è uno dei politici più
visibili, disposto anche a prendersi le torte in faccia. Però, quando
la magistratura scopre come la sua famiglia truccava i concorsi
per favorire gli amici, lui proclama il «primato della politica». Come
il presidente Mao, che diceva anche: «Il potere è sulla canna dei fu-
cili». Stessa idea di Bossi, l'ultimo del berluscani.

«ANTISEMITISMO
L’EUROPA CI AIUTI

A BATTERLO»

DEI DELITTI
E DEI TG
VITTORIO EMILIANI

VI RACCONTO
IL SOCIAL FORUM

CHE VERRÀ

IL GIORNO D’ORO
DI DENISE

E CAROLINA

PROVIAMO
A VINCERE

FURIO COLOMBO

L’INTERVISTA

Lonardo, Mancino critica pm
«Ma la magistratura è sana»

■ «Serveungovernoper salva-
re il Paese, completare le rifor-
me elettorali secondo la bozza
Bianco, le riforme istituzionali
con il rafforzamento del gover-
no e delle istituzioni», ma il Pd
non deve avere paura del voto.
Lo afferma Massimo D’Alema
nella celebrazione del decenna-
le di Italianieuropei. «Chi pun-
ta ad una confusa e improbabi-
leresadeicontielettorali,dimo-
stradinonaveresensodelloSta-
to», dice D’Alema, che ha dato
fiducia a Veltroni. Il quale, in-
tanto, chiede un esecutivo per
la riforma elettorale, mentre se-
gnali interessanti arrivano an-
chedalVaticano: il cardinalBer-
tone ha espresso la speranza
che «le forze politiche si metta-
no d’accordo per il bene comu-
ne». Ma al momento, da destra
arrivanosolochiusure. Intanto,
proseguono, coi piccoli gruppi,
le consultazioni al Quirinale.
 Alle pagine 2, 3, 4, 5 e 6

Epifani: «No al voto, la crisi
la pagherebbero i lavoratori»

ABRAHAM BET YEHOSHUA BELEM TRIONFI DELLE AZZURRE

Shoah «Il Pd non ha paura delle elezioni»
D’Alema: «Irresponsabile la resa dei conti, ma se si va alle urne noi siamo pronti»
Veltroni alla destra: con questa legge elettorale il Paese rischia l’ingovernabilità
Napolitano consulta i «piccoli». Il cardinale Bertone: accordo per il bene comune

Se un’udienza civile - l’ha de-
nunciato venerdì Romano

Prodi all’inaugurazione dell’anno
giudiziario - viene fissata da qui al
2013, vuol dire che la nostra de-
mocraziastadeperendoeforsepe-
rendo. Del resto, secondo i dati
dellaBancaMondialecitativener-
dì, l’Italia è al 155˚ posto, su 178,
per i tempi della giustizia,undisa-
stroeun«gravecostosociale».Co-
menondarragionealprimopresi-
dente della Cassazione, Vincenzo
Carbone? segue a pagina 28
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Oggi è il “Giorno della Memo-
ria”. C’è chi si domanda se

sia una formalità, una cerimonia,
l’occasione di un bel discorso nel-
l’Aula Magna. C’è chi teme che
tornare al passato divida e riapra
non solo immagini di tragedia e
dolore ma anche di spaccatura fra
combattenti (memoriadicombat-
tenti) di una parte e dell’altra. C’è
chi suggerisce che tutti i combat-
tenti, finitaunaguerrasonougua-
li e tanto vale darsi la mano e an-
dare avanti con la vita. C’è chi so-
stiene che tutte le vittime sono
uguali e poiché qualunque morte
è una perdita immensa, non è il
numero che fa differenza. Onore
a tutte le vittime, e la vita conti-
nua.
C’èanche chi pensa (e si è datoda
fare moltiplicando i Giorni dedi-
cati alla Memoria e al ricordo) che
cisonostati tantieventispavento-
sinel mondoe di tuttioccorre far-
si carico, siano levittimeo icolpe-
voli di una parte o dell’altra. Se ci
sonostati i campi diHitler ci sono
stati anchequelli di Stalin e le Foi-
bediTito.Dunqueotuttionessu-
no.
È comprensibile che - col tempo -
i fili degli eventi si mischino spes-
so in confusi gomitoli. C’è chi so-
spetta l’uso - come si dice - stru-
mentale. E chi teme che si alzino
voci “buone” ma così generiche,
così sbiadite nella condanna di
tutti i mali e nella esaltazione di
tutto il bene, da risultare afone.
Per questo esiste “Il Giorno della
Memoria”. Ripeterò per i più gio-
vani, per chi arriva adesso a ren-
dersi conto dell’evento, che la da-
ta è il 27 gennaio, il giorno incui i
cancelli della città-sterminio di
Auschwitzsonostatiabbattutidai
soldati russi (allora si diceva
“sovietici”) mentre avanzavano
da Est verso Berlino (americani e
inglesi venivano avanti da Ovest
e da Sud stavano liberando la
Francia e l’Italia), e la guerra stava
perfinire inpochimesi,cancellan-
dodalmondoil fascismoe ilnazi-
smo. segue a pagina 29

Italia
contro Italia

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ di Rinaldo Gianola

Guglielmo Epifani è d'accordo
con il presidente della Confin-
dustria, Montezemolo: «Anda-
re al voto anticipato con questa
legge sarebbe un errore: ci sono
troppe questioni sociali aperte
che devono trovare una veloce
risposta, e se poi non sarà possi-
bilecostruire ungovernosolido
e duraturo allora si chieda la ve-
rifica democratica dei cittadini,
maconunadiversa leggeeletto-
rale». Il segretariodellaCgil, do-
po aver firmato un documento
unitario con Cisl e Uil sulla crisi
è preoccupato per tutti i proble-
mi irrisolti.
 segue a pagina 5
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Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Ninni Andriolo / Roma

●  ●

SERVE UN GOVERNO «di responsabilità

nazionale» capace di «salvare il Paese». E se

Berlusconi dovesse preferire «la bramosia di

tornare al potere» dovrà fare i conti con il Par-

tito democratico,

«L’unica novità che

sarà offerta al Paese»

in caso di voto antici-

pato. Non si illudano gli avversari,
avverte D’Alema. Il Pd sarà piena-
mente competitivo, malgrado
non sia facile «ricostruire un pro-
getto di governo per la sinistra de-
mocratica». In ogni caso, «una
grande forza si forma anche nella
battaglia» e il Pd è pronto a con-
trapporreunprogrammachiaroal
«caravanserraglio» della destra
che imbarcherà anche Mastella e
Dini. «Siamo un partito a vocazio-
ne maggioritaria - ricorda il vice
premier - Presenteremo un pro-
gramma e faremo accordi con chi
ne condividerà l'impostazione».
D’Alemacelebra ildecennaledi Ita-
lianieuropei, con Amato e Reichlin,
davanti alla platea stracolma del-
l’Auditorium di un istituto religio-
so dell’Eur. Popolo prevalente-
mente ex diessino - ma anche ex
popolare - giunto da tutta Italia
che, dopo congressi e primarie, vi-
ve smarrimento per un governo
appena sfiduciato e per la carenza
di sedi dove potersi confrontare e
organizzare in momenti difficili.
Ma D'Alema mette subito in chia-
ro che la Fondazione chepresiede,
non è una corrente del Pd contro
Veltroni. «Siamo stati descritti co-
me un oscuro potentato, un cen-
trodi potere correntizio.Un luogo
dove si preparano complotti - ri-
corda - In realtà Italianieuropei è un
luogo dove si studia, un laborato-
rio di ricerca». E il vice premier re-
spinge con sarcasmo i sospetti sul-
la coincidenza tra crisi di governo
e appuntamento di ieri: «È un de-
cennale, avremmo dato prova di
una preveggenza di non poco re-
spiro...».
Il ministro degli Esteri, in ogni ca-
so, si fa interpretedellepreoccupa-
zionidiffusenellabasePde leribal-

ta.Rassicura che i giochinonsono
inesorabilmente chiusi a vantag-
gio di Berlusconi, chiede ai vertici
democratici di «accelerare» la co-
struzione di circoli e strutture in
tutto il Paese e mette in campo gli
argomenti da far valere contro il
Cavaliereincasodicampagnaelet-
torale. Voto anticipato, appunto,
se Berlusconi dovesse dimenticare

che l’Italia è «alla vigilia di un pos-
sibile fracasso» e che al Paese serve
stabilitàchel’attuale leggeelettora-
le non garantisce. «Il Pd è pronto,
Veltroni loharipetutoquestamat-
tina (ieri, ndr) - spiega D’Alema -
Serve un Governo per fare la legge
elettorale sulla base della bozza
Bianco, completare la riforma isti-
tuzionale e modificare i regola-

menti parlamentari per evitare
che le liste siano come delle
“cluster bomb” per cui da una si
producono cinquanta partiti». E
al Cavaliere, sensibile ai termome-
tri della popolarità, il ministro de-
gli Esteri spiega che «un governo
in grado di restituire autorità alla
politica, sarebbeanchepopolarissi-
mo».Fatte le riforme,poi, si«lasce-

rà il campo libero alla competizio-
ne bipolare». Proposta che chiede
un «sì», masfida il Cavaliereamo-
tivare, eventualmente, un «no»
imbarazzantedi fronteall’elettora-
to moderato che vede con un cer-
to favore «la tregua» tra i poli. «Di-
re che un governo di questo tipo
possaveniredopoilvotoèunafur-
beria senza senso», attacca il mini-

stro degli Esteri, rivolgendosi a chi
nella Cdl rimanda l’appuntamen-
to. «C'è un palpabile rischio di
eclissi dell'Italia - continua D’Ale-
ma -. Ilnostro Paeseè ancora in se-
rie A, ma ci sta come una squadra
provinciale, una di quelle che se la
deveconquistareall'ultimagiorna-
ta».
Il ministro degli Esteri mette nel
contola rispostanegativadiBerlu-
sconi. «Abbiamo dubbi che il no-
stroappelloal sensodi responsabi-
lità possa essere accolto - sottoli-
nea-Undubbiofondatosuiprece-
denti, sull'inguaribile propensio-
ne a guardare ai presunti interessi
personali. Presunti, perché chissà
quante volte Berlusconi si sarà
mangiatolemanipernonaver fat-
to le riforme nella Bicamerale,
avrebbe governato meglio anche
lui». E D’Alema difende i risultati
raggiunti dal governo, Ma nomi-
na Romano Prodi, una sola volta.
Quando, cioè,perconfutare Gian-
franco Fini che citava le presunte
accuse del Financial Times all’Ita-
lia, legge un articolo del quotidia-
no inglese che - al contrario - con-
trappone i risultati positivi di Pro-
di a quelli negativi di Berlusconi.
Il Partito democratico, infine. An-
che a proposito del Pd il ministro
degli Esteri usa espressioni nette.
Che, probabilmente, riproporran-
nolestancheletturedi stampasul-
le contrapposizioni personalisti-
che D’Alema-Veltroni.
Quelle che si contrappongono, in
realtà, sono due concezioni politi-
chediversedelPd.Di frontealma-
lessere che serpeggia nella base,
inevitabile in una fase di transizio-
ne in cui i vecchi partiti non ci so-
no più e il nuovo sta ancora cre-
scendo, D’Alema non arretra di
un millimetro dalla difesa del pro-
getto riformista.Che,però - insiste
- deve essere rinsanguato con la
passione e il protagonismo della
partecipazione. E con il radica-
mento territoriale delle strutture.
Altrochepartito liquido,quindi.E
ricordando le radici di sinistra da
cui provengono molti di coloro
che siedono in platea, D’Alema
scalda la sala spiegandoche «leav-
venture del nuovismo le abbiamo
vissute e non sono state positive».
«Crediamo nell'innovazione di
unatradizione - scandisce - soprat-
tutto quando si tratta di una tradi-
zionechehafatto fortequestopae-
se». Un riferimento implicito a
Giuliano Ferrara, sostenitore del
partito liquido,poi.D’Alemaècer-
to che Veltroni «non ascolterà i
consigli di chi, principale consi-
gliere del suo avversario, lo invita
a condurre la guerra nei confronti
diquelli che lo hanno eletto»,per-
ché «è evidente che chi ha eletto
Veltroni deve conferirgli, oggi più
chemai,quelladelegadiautoritàe
fiducia di cui c'è bisogno in questo
momento».

IL CONFRONTO

HA DETTO

La proposta
«Serve un governo
per salvare il paese
Siamo disponibili
a sostenerlo
senza pregiudiziali»

Esteri e Italia
«Non mi occupo
del mondo per cercare
una scusa
per non occuparmi
di Ceppaloni»

Sul partito
«Veniamo da una scuola
antica che ci insegna
che l’interesse del paese
è più importante
delle storie personali»

Militanza
«Un partito non può
rinunciare ad essere
centro di formazione
di proposte, a selezionare
la classe dirigente»

«A Berlusconi vorrei dire che un governo in grado
di restituire autorità alla politica, che il Pd è pronto

a sostenere, sarebbe anche popolarissimo»

A Berlusconi
«Dire, sottobanco
andiamo a votare
e poi facciamo
un governo insieme
è furbesco e fasullo»

D’Alema: un governo per salvare il Paese
«Irresponsabile la resa dei conti che vuole la destra. Ma se si vota, il Pd è pronto alla sfida»

Foto di Marco Merlini / LaPresse

GIANFRANCO FINI

Così mercoledì scorso
alla Camera
parlò il presidente di An

Il Pd e il voto
«È chiaro che il Pd
nasce per il governo
del paese, presenteremo
programma e proposta
di leadership»

Il presidente di Italianieuropei sul partito richiama
alla tradizione e scalda la platea dicendo:

le avventure del nuovismo non sono state positive

IN ITALIA

Mercoledì23gennaio, il giorno incuiFiniat-
tribuiva al «Financial Times» un attacco al
governo Prodi, il quotidiano britannico scri-
veva il contrario.«L’ultimacosadicuihabi-
sogno l’Italia -si leggeva in un editoriale- è
un’altra elezione»,avendoun«sistemaelet-
torale che produrrebbe un altro caleidosco-
piodipartiti litigiosi».Ancora: «AllaCame-
raci sono39partiti, la coalizionediProdine
includeva 9 sino all’ultima defezione. Mal-
grado quell’incubo aritmetico, il governo si è
comportato in maniera sorprendentemente
buona durante i suoi 20 mesi. L’evasione fi-

scale è stata drasticamente ridotta, e unde-
ficit di bilancio pari al 4,4% del prodotto
nazionale lordo lasciatogli dal precedente
governo Berlusconi, è stato tagliato a circa
il2%. Il trendascendentedel debitopubbli-
co è stato invertito. Benché la crescita sia
stata fiacca... la disoccupazione è al livello
più basso degli ultimi 15 anni, sotto l’8%.
Benché Berlusconi abbia portato un benve-
nuto grado di stabilità restando in carica
per l’intera legislatura, quello è stato l’uni-
co risultato conseguito. Il suo governo non
riuscì a realizzare alcuna rilevante riforma
economicaepermisealle finanzepubbliche
di deteriorarsi gravemente. La sua agenda
fudominatadagli interessipersonali esfrut-
tò il controllo del suo impero mediatico, il
suo comportamento erratico gli alienò la
maggior parte dei partner in Europa».

FINANCIAL TIMES

Così lo stesso giorno
scriveva il giornale...

Ecco un estratto della dichiarazione di voto
delPresidente diAn, Gianfranco Fini, al Se-
nato il 23 gennaio.

«Signor Presidente del Consiglio, quan-
to al suo discorso di ieri, che si sia tratta-
todiunaseriediaffermazioninoncorri-
spondentiaquantostaaccadendo, lodi-
mostranonsoltantociòchehannoscrit-
to autorevoli quotidiani stranieri: «la
peggiore classe dirigente d'Italia», così è

stato scritto con riferimento all'attuale
Governo... eh sì, onorevoli colleghi del-
la sinistra... Capisco la vostra reazione,
macomecitavatealcunigiornali stranie-
ri polemici con l'Italia quando governa-
vamo noi, adesso ascoltate le dichiara-
zioni, altrettanto polemiche con il Go-
verno Prodi dei giornali a voi vicini (Ap-
plausi dei deputati dei gruppi An, Fi e
Udc).
Ma, al di là di quello che ha scritto o
non ha scritto un giornale straniero, al
di là di quello che dice ogni sondaggio,
le voglio rivolgere, signor Presidente del
Consiglio, una domanda tutta politica:
se leiavessebengovernato,comehaten-
tato di dire ieri, sfidando il ridicolo, è in
grado di spiegare perché siamo al collas-
so della sua maggioranza?».

LA CRISI DI GOVERNO

Ricorda le parole
di Fini alla Camera
sulla stampa estera
e legge il Financial
Times...
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■ di Bruno Miserendino / Roma

■ di Maria Zegarelli / Roma

«TANTE COSE possono cambiare, attenti a

considerare certi il risultato elettorale. Anche

nel ‘96 io e Romano partimmo coi pullmann

per l’Italia in un’atmosfera mesta, e poi si sa

come è andata...».

Veltroni avverte Berlu-

sconi e Fini. Non è

l’apertura della cam-

pagna elettorale, ma ci assomiglia.
Perché l’appello «al senso di re-
sponsabilità nazionale» che il lea-
der del Pd rivolge a tutte le forze
politiche, in sintonia con quanto
dirà due ore dopo Massimo D’Ale-
ma, ha il sapore della classica mis-
sione impossibile. Il Pd farà di tut-
to per aiutare il presidente Napoli-
tano nella sua ricerca di un gover-
no per le riforme, ma non può far-
si cogliere sulla difensiva quando
Berlusconigiàpreparagli spoteav-
via la saga delle promesse elettora-
li. Se elezioni saranno, perché la
sponda dell’Udc per ora non sem-
bra sufficiente, Veltroni giocherà
tutto sulla carta della novità: di là
il vecchio, il ritorno dell’ectopla-
sma (come Berlusconi definì la
Cdl), la riedizione di un’alleanza
«caravanserraglio»,allargatamaga-
riaDinieMastella,diqua ilproget-
toPd,cuorediun’alleanzariformi-
stapiùomogeneachesi candiderà
aguidare ilpaese.Veltroniparlaal-
l’assemblea “Liberal Pd” di Enzo
Bianco e Valerio Zanone, insieme
aBassanini e al ministro Lanzillot-
ta, e la scelta non è casuale. Avreb-
be dovuto intervenire anche alla
manifestazione del pomeriggio di
Amatoe D’Alema,masenzaparla-
re,ehapreferitorinunciare. Ilmes-
saggio politico di D’Alema e Ama-
to è sulla stessa linea d’onda, (se-
gno che il caminetto dell’altro
giornoè servitoa stabilireuna pre-
cisa unità d’intenti tra le anime
del Pd), le idee su come organizza-
re ilpartitomoltodiverse.Maque-
sto è un altro discorso.
Al momento il Pd fa uno sforzo
per uscire dalle secche della crisi
muovendosi su più piani: facendo
emergere il sostegnodi tutte le for-
ze produttive all’idea di un gover-
no che riscriva le regole del gioco,
e valorizzando il possibile soste-
gno dell’Udc. Veltroni cita di nuo-
vo Confindustria, Confcommer-
cio, i sindacati, tutti favorevoli a
un governo di responsabilità, poi
alla fine dell’intervento fa una di-
chiarazione di apprezzamento per
quanto emerge dalle consultazio-
ni: «Giudico di grande importan-
za-diceVeltroni - chealcuneforze
politiche abbiano sostenuto di es-
serecontrariealleelezionianticipa-
te e a favore di un governo che ri-
scrivaleregoledelgioco,eallostes-
so modo giudico di grande impor-
tanza quello che ha detto Casini
parlando della necessità di un go-
verno di responsabilità naziona-
le». Tra l’intervento e la dichiara-
zione ai cronisti c’è un colloquio
col presidente del Senato Marini,
presente a sorpresa alla manifesta-
zione di “LiberalPd”. I due escono
dalla parte dei bagni, inseguiti dai
giornalisti, e poi si appartano nel
retro della sala. È probabile che sa-
rà la seconda carica dello Stato, fra

qualche giorno, ad avere un man-
dato esplorativo (anche se l’inte-
ressatonega)ed è evidenteche en-
trambi considerano la posizione
dell’Udc cruciale per poter scardi-
nareilmurodelnoalzatodaBerlu-
sconieFini.NonèuncasocheVel-
troni parli di un accordo sulla leg-
ge elettorale a portata di mano.
«Tra la prima bozza Bianco e la se-

conda (quella che a Pd e Forza Ita-
lia piace molto meno) c’è la solu-
zione». Ilpresidentedellacommis-
sione affari costituzionali, che vie-
ne definito “Enzo Bozza Bianco”
(«ormai passa alla storia così, co-
me Ray Sugar Robinson» ironizza
tra le risate Veltroni), annuisce.
«Non capisco - insiste - perchè for-
ze importanti sono attratte dal

drappo rosso delle elezioni, do-
vrebbero sapere che il risultato
non è scontato». «A meno che si
pensi -diceVeltronirivoltoaBerlu-
sconi - che se passa qualche mese
non si vincono più le elezioni». Se
si guardasse agli interessi generali,
spiega il segretario del Pd, si do-
vrebbe ammettere «che votare
con questa legge significa comun-

que precipitare il paese nell’insta-
bilità». «Vedoora cheunodeipos-
sibilipartecipantidelcaravanserra-
glio dice già che Mastella non gli
vabene...».Veltroniattaccasoprat-
tutto An, per la disinvoltura con
cui ha prima approvato il
“porcellum”, poi ha raccolto le fir-
me per il referendum che vuole
abrogare la legge, infine perché
vuole tornare di corsa alle urne
senza riforma né referendum, ma
con la vecchia legge.
Quantoal«correredasoli»chetan-
tepolemichehasuscitatotra i«pic-
coli»eanche tra iprodiani,Veltro-

ni vaprecisando, proprio come ha
fatto D’Alema a Italiani Europei, i
termini della sfida. Il leader del Pd
ricorda «forme di neoestremismo
che hanno pesato nella storia del
governo» per rilanciare la vocazio-
ne maggioritaria del Pd: si fa un
programma e ci si allea solo con
chi lo condivide. Insomma non è
«mani libere»,maalleanzariformi-
stae lapuntualizzazione fapiacere
a Parisi. Che però avverte: accor-
do, ma non per una legge qualun-
que. Il problema è che mettere pa-
letti ora riduce a zero le possibilità
di intesa, che già sono poche.

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

PATTI CHIARI La premes-

sa è che prima di andare a

votare bisogna tentarle tut-

te per cambiare la legge

elettorale. Del resto dentro

la sala Est-Ovest della Pro-

vincia di Firenze, dove si svolge
il forum tematico del Pd sul-
l’ambiente (che oggi verrà con-
clusa al teatro tenda Saschall da
Veltroni col sindaco Domenici,

laRoyal eFischer), tutti ritengo-
no che i veti delle microforma-
zioni parlamentari sono state,
se non l’unica, di certo una del-
le ragioni principali della morte
prematura del governo Prodi.
«La gente - spiega il segretario
delPdtoscanoAndreaManciul-
li - vuole una politica che deci-
deesiassumeleproprierespon-
sabilità.Èstufadiunaframmen-
tazionecheparalizzatutti». «Sa-
rebbe l’ora - traduce Lucia Biagi
sindaco di Capalbio - di farla fi-
nita con le liti continue e con

gli insulti. Non se ne può più di
una classe politica che perde
tempo a litigare e poi non fa
nulla. Gli italiani invece avreb-
bero bisogno di politici che di-
cono la verità, che non illudo-
no con i sogni e che decidono».
Quindi il Pd deve dire con chia-
rezza agli elettori cosa vuole fa-
re se va al governo. «Alleanze in
balia dell’indecisionismo - ag-
giunge Manciulli - non le vuole
piùnessuno.Perquestovacam-
biato il sistema politico altri-
menti non si sarà mai in grado
di risolvere i problemi di fondo
diquestopaese». Ilchefaindica-

re a Riccardo Conti, assessore al
territorio della Regione Tosca-
na, una sola strada possibile per
il Pd. Che lui avvicina a quella
che Machiavelli suggeriva al
Principe.«Primasi fa ilprogram-
ma- spiega Conti-, si mettono
in fila le scelte che vogliamo fa-
re. Poi su queste si fanno le alle-
anze». Così per Manciulli il pri-
mocompitodeidemocratici sa-
rà quello di «rilanciare l’idea
che il Paese non può più per-
mettersi di vivere nelle divisio-
ni». Il segretario del Pd toscano
cita il presidente di Confindu-
stria Montezemolo e spera che

sia proprio il Pd a siglare un
«nuovo patto nazionale fra so-
cietà civile, mondo del lavoro,
imprese e politica». Un patto
che per Manciulli si fonda su
due pilastri: «prima di tutto la
questione dei salari, sono trop-
po bassi vanno aumentati» e
poi«unavera modernizzazione
del paese» che significa sì fare le
infrastrutture che servono, ma
anche scommettere sulla cono-
scenza. «Sì i salari sono la que-
stione centrale - concorda Con-
ti - perché il Pd deve mettere in-
siemetreparolechiave: cultura,
lavoro e impresa». Uno slogan

che Conti traduce con esempi
chevannoda«politichepubbli-
che più efficienti e meno spen-
daccione»; a nuove liberalizza-
zioni; a un ambientalismo che
è fatto di sì come combattere lo
smogcomprando«unavagona-
tadi treniper farliviaggiare». In-
somma avere «poco coraggio»,
come dice il senatore Edo Ron-
chi, già ministro dell’ambiente,
facendo esplicito riferimento al
dramma rifiuti in Campania,
non paga. Per lui quello è stato
uno degli errori fondamentali
del centrosinistra, tanto che in-
vita il Pd a «non lasciare inten-
derechetuttoresteràsempreco-
me prima, classi dirigente com-
prese». E non è un caso che chi
dalla Campania arriva, come il
segretarioregionaledelPdcam-
pano Tino Iannuzzi, metta al
primopostodueparolecomeef-
ficienza e legalità. Per Iannuzzi
cioè il Pddovrà spiegare ai citta-
dini incampagnaelettorale che
i propri obiettivi sono una pub-
blica amministrazione final-
menteefficiente,«cosìsi recupe-
rano anche risorse», realizzare
le infrastrutture, «inceneritori
compresi», e soprattutto garan-
tire il rispettodella legalitàedel-
la sicurezza per i cittadini «fa-
cendolafinitaconatteggiamen-
ti pseudobuonisti». «Ai cittadi-
ni va garantito che la legge c’è -
spiega il segretario del Pd cam-
pano - e che lo Stato la fa rispet-
tare da tutti. Perché solo se la
sanzionevieneapplicatapossia-
motenere in piediuna veracul-
turadella solidarietàedell’acco-
glienza».

Prima un programma chiaro, poi le alleanze per governare
Al forum dell’ambiente di Firenze i democratici fissano le priorità: salari più alti, legalità e infrastrutture

Anni di merda

Il segretario del Partito democratico ribadisce
che le elezioni sarebbero un danno per il Paese
E plaude a chi apre ad un governo per le riforme

MALELINGUE

Adesso è il momento di guardarsi
intorno. Il detto, ma soprattutto il
nondetto. Idv,Verdi, socialisti:pa-
role con il contagocce sul futuro
che li aspetta. Che cosa succederà
se si dovesse andare a elezioni con
questa legge elettorale? Il partito
del ministro dimissionario Anto-
nio Di Pietro, avrebbe preferito un
governo per la riforma elettorale in
breve tempo, ma il quadro che si
va delineando è difficile: Berlusco-
nivuolesubito il voto,Finihachiu-
so all’invito di un governo di re-
sponsabilità nazionale lanciato
daMassimoD’Alema.«Pernoisa-
rebbe difficile, se non impossibile
allearci con lasinistra estrema-ha

spiegatoai suoiDiPietro -.Dobbia-
mo guardare al centro». Ma anche
lìècomplicatomuoversi: l’exmagi-
strato non vuole e non può - pena
l’estinzione - finire in unacoalizio-
ne che comprenda il suo nemico di
sempre, l’exGuardasigilliClemen-
te Mastella, né tantomeno rischia-
re l’abbraccio mortale con una
Udc che intende ricandidare alle
elezioni Totò Cuffaro. «Vediamo
cosa fanno Tabacci e Baccini: se si
smarcano da Casini, allora inizia-
moa parlare», avrebbedetto il lea-
der Idv.Chiaro, ilPd restaun inter-
locutore privilegiato, Di Pietro l’ha
sempre detto, ma se il partito di
Veltroni volesse correre da solo, «e
dovrà fare i conti con i numeri per-
ché il 35% non basta», dovrà co-

munque dire con chiarezza «con
chi resta sul carro».
I Verdi, convinti che non sia que-
sto il momento per le elezioni, tut-
tavia ragionano attorno a questa
possibilità.«Crediamosianecessa-
ria e indispensabile una alleanza
conil centrosinistra»:questa lapo-
sizione con cui arriveranno all’ese-

cutivo di oggi. Un’alleanza tra le
forze riformatrici del Paese attorno
a un programma chiaro, senza
puntidiambiguità,comeèstato in-
vecequelloconcui si sonopresenta-
ti alle scorse elezioni. Ma sono filo-
prodiani, da sempre. E quindi
aspettano. Malgrado la secca
smentita del Professore, infatti, so-
no in diversi a credere che Prodi
non intenda affatto mettersi da
parte. L’idea che il premier dimis-
sionario stia lavorando al ritorno
dell’Ulivononètramontata.«Inre-
altà già la sera della debacle al Se-
nato i prodiani avrebbero sondato
gli umori dei “piccoli” dell’Unio-
ne», raccontanoben informatidel-
l’alleanza sfaldata da Mastella e
Dini.Contatti al riguardo sarebbe-

ro arrivati anche in Sd che invece
punta ad una lista unitaria di
“Sinistra-Arcolbaleno”, se si sana-
no le fratture con Pdci e Verdi.
Roberto Villetti, Sdi, che ieri è sali-
to al Quirinale, sul futuro imme-
diato è stato chiaro: «Non diamo
nessun mandato in bianco: se si
vuole fareungovernoper cambiare
la legge elettorale, siamo disposti
ad appoggiarlo a condizione che
sia chiarito prima quale legge elet-
torale si vuole approvare. Di que-
sto chiarimento potrebbe essere in-
caricato un esploratore», una per-
sonalità politica e dunque non un
tecnico.Quantoapossibili elezioni
con questa legge elettorale, Enrico
Boselli, dice che «è prematuro par-
larne, vediamo cosa succede».

Ma ci tiene anche a dire che il suo partito non teme
le urne: di là ci sarà il vecchio

di qua ci siamo noi, la vera novità politica

IN ITALIA

Veltroni: «Non abbiamo paura del voto»
«Nel ’96 Romano e io partimmo in un’atmosfera mesta e vincemmo. Lo ricordi Berlusconi...»

Foto di Claudio Onorati / Ansa

Nel febbraio del 1993 ho pubblicato per Tullio Pironti, editore ma ex
pugile, un libro dedicato all'Italia tra il 1989 e il 1992, intitolato
"Anni di merda".
Arrivava fino a Tangentopoli, Mario Chiesa il "mariuolo", la moglie,
il Pio Albergo Trivulzio, Craxi, Di Pietro ecc.
Andreotti aveva fatto in tempo a essere premier per l'ultima volta
(ma non è detto…),
Berlusconi stranamente combatteva con le tv, D'Alema e Veltroni
erano le ombre di Occhetto, il secondo come direttore di questo
giornale, Bossi stava alla grande, Casini era bello ma non
imprescindibile, Mastella era ecc.
E Prodi signoreggiava all'Iri. Sembrava l'inizio di una nuova
stagione italiana, che si lasciasse finalmente alle spalle la corruttela
e la "dazione ambientale" che avvelenavano un Paese inefficiente e
mascalzone.
Di qui gli "anni di merda". Adesso, dopo il giovedì nero al Senato, la
nobile disfida intorno a Mastella tra le appendici Barbato (ahi, quel
cognome…!) e Cusumano, gli sputi, le corna e il "pezzo di merda"
che epigrafano anche nel lessico l'epoca, ho un debito con i lettori.
Per il titolo di allora, semplicemente chiedo scusa.
 Oliviero Beha
www.olivierobeha.it

LA CRISI DI GOVERNO

Di Pietro: per noi
sarebbe difficile
se non impossibile
allearci con
la sinistra estrema

SCENARI Seppur al momento remota non sembra tramontata l’idea di qualche prodiano di fare una lista autonoma

Verdi e Di Pietro pronti alla coalizione

«Con questa legge
se si vota
si fa precipitare
il paese
nell’instabilità»

3
domenica 27 gennaio 2008



■ di Rossella Battisti

La variante
Cuffaro

DI MARCELLA CIARNELLI

■ di Natalia Lombardo

LA GIORNATA

Il capo dello Stato ieri ha parlato brevemente
ai giornalisti facendo un piccolo punto

della situazione. Oggi giornata di riflessione

IN ITALIA

«IMPOSSIBILE» fare «una sintesi o una anti-

cipazione». Almeno per ora. Dopo due giorni

di consultazioni, il capo dello Stato Giorgio Na-

politano non nasconde neanche pubblicamen-

te quanto si stia rive-

lando difficile imboc-

care una strada che

non faccia sfocia-

re direttamente nelle urne la crisi
del Prodi bis, ma che passi prima
almeno per una riforma della leg-
ge elettorale. Mai come in questo

momento, insomma, al Colle ci
sarebbe la consapevolezza della
necessità di concedere tempo alla
politica. Il capo dello Stato mo-
stra la suasoddisfazionepercome
finora tutto si sia svolto «nel ri-
spetto dei tempi». «Ed è questo -
sottolinea - l'aspetto più edifican-
te di queste consultazioni: abbia-
mo scandito il calendario dando
spazio a tutti, ascoltando tutti in
tempiragionevoli.Forsese idibat-

titi fossero sempre così ordinati,
ci si guadagnerebbe». Napolitano
si concede una domenica di ripo-
so dalle consultazioni ma già
guarda alla settimana prossima.
«Abbiamonaturalmente - sottoli-
nea-altreconsultazioni, anchedi
crescente importanza per la di-
mensione e il ruolo dei gruppi
parlamentarichesarannoconsul-
tati lunedìmattinaemartedìmat-
tina». Ma alle forze politiche arri-

va l’appello del cardinal Bertone:
le forze politiche italiane «si met-
tano d’accordo per il bene comu-
ne». In queste consultazioni dila-
tate, lunedì sarà la volta di Lega,
Udc, Rifondazione comunista e
Alleanza nazionale. Martedì, a
cinque giorni dalle dimissioni di
Prodi, toccheràaForzaItaliaePar-
tito democratico. Il presidente
della Repubblica attende di capi-
resenella linea intransigentemo-
strata finora da Berlusconi ci sia-
no degli spiragli di disponibilità
che sarebbe pronto a cogliere. Il
capo dello Stato aspetta quindi
martedì e guarda all'evolversi del
dibattito anche nelle occasioni
pubbliche. Di certo, nonostante
la consapevolezza della difficoltà
della situazione, Napolitano non
avrebbe perso la determinazione
a fare «ogni sforzo» perché non si

rivoti con l'attuale legge. Anche
per questo resta ancora in campo
l'ipotesi di conferire un incarico
esplorativoaunapersonalitàdial-
to profilo istituzionale come po-
trebbe essere il presidente del Se-
nato Franco Marini. Nel frattem-
po Napolitano ascolta e annota.
NellostudioallaVetratadelQuiri-
nale, Napolitano ha ricevuto le
delegazioni di Svp, Dca, Mpa, Pri
e Nuovo Psi. Poi è stata la volta di
Udeur, Italia dei valori, Socialisti
(mentre i radicali hanno diserta-
to), Verdi, Comunisti italiani e Si-
nistra democratica. I Verdi di Al-
fonso Pecoraro Scanio hanno ri-
lanciato il nome di Prodi. Il parti-
to del Campanile, con il leader
Clemente Mastella, ha ribadito la
richiesta di «elezioni subito» an-
che se apre a miracoli, e altrettan-
to ha fatto il Pdci.

Ieri ha ascoltato Mastella e il Pdci, tra gli altri
Il leader Udeur guarda alle elezioni, ma

crede nei miracoli. Diliberto non ci crede

La destra inchiodata sul «voto subito»
L’apparente compattezza ritrovata su questo punto. Berlusconi: no all’unità nazionale

DIFENSIVA Berlusconi re-

spinge l’appello di D’Alema

per un governo di responsa-

bilità nazionale, nel timore

di restare «imbrigliato» e di

perdere il vantaggio eletto-

rale che il centrodestra avrebbe
nell’immediato, sull’onda della
cadutadel governoProdi. «Credo
che l' Italia abbia bisogno non di
un governo di unità nazionale
ma di un governo che operi im-
mediatamente, legittimato dal
votodegli italiani»hadettoBerlu-
sconi inserata,all'uscitadall'abita-
zione milanese della madre Rosa.
«Una crisi così profonda e le con-
dizioni del Paese che tutti vedia-
mo oggi - ha aggiunto il leader di
FI - un disastro per la nostra im-

magineinternazionaleemancan-
za di autorevolezza, l'economia
che va male, i consumi che si so-
no contratti, il turismo che ha
avuto una flessione paurosa, non
possonocheportareaunacurari-
vitalizzante che solo un governo
cheabbiala legittimitàvera,deter-
minata dal voto degli italiani».
Sulla lineadel ritornoalvotosubi-
to segue Gianfranco Fini, che an-
zi contraccata accusando D’Ale-
ma di «ipocrisie» ma, soprattutto
facendosi i conti: per le riforme
costituzionali ci vuole troppo
tempo.Dall’invenzionedelParla-
mentopadano Umberto Bossi in-
cita le masse e distoglie il cavalie-
re «dalle sirene che vogliono farti
fare la fine di Prodi». Il Senatur
detta la data: si voti il 6 aprile con
Berlusconi leader. Il quale non ri-
nuncia a quella «bramosia di po-
tere» di cui ha parlato D’Alema e,
soprattutto, non si fida, teme che
il tempogli facciaperdereconsen-

sie li regali inveceaWalterVeltro-
ni. Bondi rinfaccia all’ancora mi-
nistro degli Esteri di aver lanciato
unappello bipartisan «in ritardo»
didueanni,ma,dalleparolediFa-
brizio Cicchitto i toni sembrano
essere sulla difensiva, temendo
una trappola: ovvero «coinvolge-
re anche il centrodestra nella rea-
zione di rigetto della maggioran-
za dei cittadini», e andare al voto
dopo, «quando i partiti della Cdl
sarebbero anch’essi bolliti dalla
corresponsabilità del disastro».
EvidentementeCicchittosentevi-

cino il fuoco e la pentola (ricor-
dando il ‘94) anche per il centro-
destra. Il timore è che, dopo Pro-
di, «alcuni ambienti» vogliano
far fuori Berlusconi (chi? altri po-
teri forti mediatici e industriali?).
Pierferdinando Casini si accoda:
sarebbe pronto per un governo
istituzionale con Franco Marini,
un «governo di tregua», fa dire a
Pionati, ma non fa un passo sen-
za sapere prima dove andrà Silvio
e, visto il «comportamento» del
leader di Fi, anche l’Udc annusa
«ariadielezioni».QuellodiD’Ale-
ma è un «appello serio e tardivo»,
commentano da Via Due Macelli
Casini da solo non si muove, te-
medi restarescopertosenza l’om-
brello berlusconiano da una par-
te e quello veltroniano dall’altra.
Il leader Udc rilancia il modello
francese, non elettorale, bensì
quello che Sarkozy ha assunto
perrisolvere iprobleminazionali,
la commissione Attali (di cui Ber-

lusconi studierà il rapporto nel
weekend, dice, anche se è dalla
mamma malata a Milano). Casi-
niproponeunamoratoria fra ipo-
li dopo il voto: «Sotterrare l’ascia
di guerra», fare le riforme insieme
così si evita il referendumche slit-
terebbe al 2009. Una proposta si-
mile l’aveva lanciata Bondi, quel-
lecheD’Alemahadefinito«furbe-
rie»,rimandatealmittentedal for-
zista Cicchitto. Casini ha i guai
suoi in famiglia: Bruno Tabacci
vorrebbe che il Capo dello Stato
affidasse «un incarico istituziona-
le al presidente del Senato, per-
ché delinei la bozza di una legge
elettorale».Persuperare il«bipola-
rismo in crisi», spiega il deputato
Udc che, insieme a Baccini, ha
lanciato ilManifestodiSubiaco.Ta-
bacci comunque non ci sta a tor-
nare in una coalizione con Berlu-
sconi ed è pronto a «uscire fuori»
per dare vita alla «Cosa Bianca»
con Pezzotta.

«Iene»ascoltatissime:4.254mi-
la telespettatori (16,09 di sha-
re)nellaprimapartee3.737mi-
la (18,56 di share) nella secon-
da per il ritorno delle «lingue
lunghe» di Italia 1. Un po’ me-
nolunghe,però, inquestaaper-
tura di stagione dove è stata ta-
gliata quella di Alessandro Sor-
tinocheparlavadeiMastella. Il
casoèesploso ieri su tutti i gior-
nali, dopo che le stesse Iene
conduttrici -LucaBizzarri,Pao-
loKessisoglueIlaryBlasi - siera-
no dissociate - nella diretta di
venerdì sera - dalla decisione di
Mediaset di «oscurare» il servi-
zio. Provocando di conseguen-

za Sortino che ha dichiarato di
voler lasciare la «pelliccia» da
jena. La «jena» Enrico Lucci
conferma la solidarietà a Sorti-
no: «L’abbiamo dichiarato sul-
lo schermo. Tra noi e l’azienda
c’è dialettica da dodici anni, a
volte abbiamo messo in onda
cose che non piacevano a loro.
Adessohannodecisodicancel-
lare il servizio su Mastella in
Campania. Noi ci dissocia-
mo». Dialettica sì, ma «senza
vendere il cervello». E Sortino?
Sortino,amentefredda,confer-
ma le sue dimissioni? «Dimis-
sioni, che parola grossa, sem-
bra che so’ Romano Prodi... Io
facciola jena...Diciamochedo-
po questo “oscuramento” mi è

difficile continuare: con che
faccia mi presento da uno se
non posso andare da un al-
tro?».
Le motivazioni per la mancata
messa in onda parlano di «ser-
vizio poco equilibrato». Che
ne pensa?
«È un momento economico e
politico molto delicato dove
certeconsiderazionisuunsiste-
madipoteresonosembrateevi-
dentemente inopportune.
Nonèstatosemprecosì:Media-
set di solito ritiene che una cer-
ta libertàscanzonatasiacompa-
tibile con la sua attenzione al
politico. Ricordo che è stato
mandatoinondasenzaproble-
mi un servizio “rischioso” co-

me quello sulla scorta tolta a Il-
da Boccassini».
Cosa crede abbia dato più fasti-
dio nel suo servizio?
«Credo la domanda sul perché
laCampanilesrl, società immo-
biliare del giornale del partito -
finanziata con soldi pubblici -
abbia acquistato con diritto di
prelazione un appartamento a
Largo Argentina alla metà del
prezzodimercatoechel’appar-
tamento sia poi andato ai figli
del segretario politico...».
Quali erano le sue intenzioni?
«Il servizio, che non ho potuto
fare, riguardavail sensopossibi-
ledi andare adarrestare e inter-
cettare qualcuno che fa dei
comportamenticontestatiqua-

si una bandiera. L’Udeur prati-
ca una logica della spartizione
delle poltrone con una totale
mancanza di ipocrisia. Aperta-
mente. E la cosa sembra accet-
tata in un paese cosiddetto de-
mocratico. Dunque perché
prendersela con Mastella? Il
mio, se vogliamo, era un servi-
zio di “solidarietà”. Mostrare
come i rapporti familiari e gli
intrecci d’affari siano radicati
nel nostro sistema politico».
E le aranceche le hannoconte-
stato come causa dell’ira fune-
sta di Mastella?
«Nel servizio non le avrei mai
messe. Non c’era il clima giu-
stoper unaprovocazione. L’ho
avvertito appena arrivato».

IL CASO Dopo la mancata messa in onda del servizio su Mastella, Alessandro Sortino è deciso a non fare più il programma

La «Jena» censurata: «Ora non posso continuare»

Ed ora, a complicare le cose, ci si
mette anche la “variante”
Cuffaro. Che non è una delle
tante strade incompiute che in
Sicilia si interrompono nei fichi
d’India. Ma è la via, imposta dal
precipitare dagli eventi, che l’Udc
sarà, con molta probabilità,
costretta a percorrere per
garantire un futuro al
governatore che si è dimesso
giusto prima che gli arrivasse il
provvedimento di sospensione
richiesto al governo dalla
Procura di Palermo.
E’ innegabile che “Totò
vasa-vasa”, anche dopo lo
scivolone, continua a poter
garantire al partito di
Pierferdinando Casini quello
zoccolo duro che consente di aver
voce in capitolo. O almeno di
poter parlare quando Berlusconi
non si spazientisce. L’idea di un
governo istituzionale, tale da
arrivare ad un minimo di
riforme, che pure Casini ha in
questi giorni caldeggiato sembra
destinato a scontarsi con
l’imprevista situazione che si è
creata in Sicilia.
La «piccola catena di
montaggio» cui sta lavorando il
presidente Napolitano «nel
rispetto dei tempi» al momento
non consente di fare previsioni
sull’evolversi della crisi di
governo. «Una sintesi non è
possibile». Dare tempo al
tempo. Tutto quello che servirà.
Il via vai al Colle è cadenzato e
intenso. Alla fine saranno una
quarantina o giù di lì le
rappresentanze al Colle. I grossi
calibri sono attesi da domani in
poi. Da martedì sera si attenderà
la soluzione. Possibile un altro
giro di consultazioni o già un
mandato esplorativo. Il
presidente ha sempre detto di

non voler lasciare nulla di
intentato. Berlusconi, si è visto, è
già in campagna elettorale. Ed il
centrodestra appare d’incanto
ricompattato dietro di lui. Anche
se qualcuno, vedi Tabacci,
insiste per non lasciare a casa la
propria identità e punta alla
Cosa Bianca. Ma la possibilità
di tornare in sella, per i più, è
gustosa come un cannolo. Del
Paese chi se ne frega.
E chi se ne importa degli inviti
ad una assunzione di
responsabilità in nome
dell’interesse collettivo che anche
ieri Walter Veltroni e Massimo
D’Alema non hanno mancato
di fare. Dopo di che, se non sarà
possibile far prevalere il
ragionamento sulla prova di
forza, il «fracasso» di una gara
a tutti i costi sul confronto,
allora il Partito democratico è
pronto a giocare la partita fino
in fondo. Senza paura anche
perchè «il risultato del voto non è
scontato» dice Walter Vetroni
che ha continuato ad insistere
sulla necessità di un minimo di
riforme indispensabili che ora al
centrodestra non sembrano più
tali. Governo istituzionale,
governo tecnico, governo ponte,
governo di salvataggio, governo
di scopo. Governo balneare non
è il caso. Perchè la prima
repubblica non c’è più e poi a
gennaio non è stagione.
Comunque lo si chiami è l’unica
formula che potrebbe consentire
alla legislatura di andare avanti
almeno per il periodo di tempo
necessario ad approvare la
riforma elettorale, ma anche
quelle istituzionali necessarie.
Almeno un anno. Riuscirci
sarebbe «un miracolo» per dirla
con Clemente Mastella.
Vedremo.

Napolitano
vede
la strada
in salita
Il cardinal Bertone: si trovi
un accordo per il bene comune

LA CRISI DI GOVERNO

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Casini adesso
immagina
per l’Italia
il modello
Sarkozy

Le consultazioni
«pesanti»
ci saranno
domani
e dopodomani

Il Presidente Giorgio Napolitano,al termine del giro di consultazioni saluta i giornalisti Foto di Enrico Oliverio/Ansa
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Epifani: «No al voto anticipato
Basta con le risse a sinistra»

■ di Rinaldo Gianola / Segue dalla prima

Epifani, perché non bisogna
votare subito?
«L'interruzione traumatica del-
l’azione dell'esecutivo ci lascia
una serie di problemi aperti che,
per quanto riguarda il sindacato
confederale, devono essere af-
frontati e risolti al più presto. So-
no questioni che interessano la
vitadimilionidi lavoratori,pen-
sionati, giovani. Penso alla sicu-
rezza sul lavoro, all'accordo sul
Welfare che ci lascia sei deleghe
da riempire tra cui quella molto
delicata sui lavori usuranti. Inol-
tre nei prossimi giorni era previ-
sto l'avvio del confronto decisi-
vo con Prodi sulla riduzione del-
la pressione fiscale sui lavoratori
dipendenti e i pensionati, per
una politica organica su prezzi e
tariffe, per la casa e infine la ma-
nutenzione del patto del 23 lu-
glioper rafforzare laproduttività
del sistema paese. Ora tutte que-
stepartitevengono posticipatea
chissàquando e certamente sarà
più difficile affrontarle».
Il sindacato che cosa chiede?
«Ci aspettiamo che questi temi
vengano affrontati presto da un
governo. Non tocca a noi dire
qualedebbaessereeci rendiamo
conto che il compito del presi-
dente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, è particolarmente
delicato.Manoi ci attendevamo
realisticamente che il confronto
sulfiscoportasseagiugnosignifi-
cativi benefici nei salari e nelle
pensioni. Queste cose non pos-
sono aspettare. Nessuno nega la
necessità di una verifica demo-
cratica, di elezioni anticipate se
ce n'è bisogno, ma bisogna che
la classe politica, tutta la classe
politica, comprenda le priorità
del paese. Per noi le priorità non
sono le elezioni, ma il reddito
delle famiglie, la tutela dei ceti
più poveri, il sostegno allo svi-
luppo dell'economia in una fase
che potrebbe diventare molto
difficile.Aggiungoche,amioav-
viso, non si può andare alle ele-
zioni con questa legge che lascia
tutto il potere in mano ai partiti
e nega ai cittadini la possibilità
di scelta. Fino a pochi giorni fa i
due schieramenti erano d'accor-
dosul riformare la leggeelettora-
le, adesso alcuni hanno cambia-
to idea. Si può costituire un go-
verno per risolvere i problemi
che ho elencato, fare la riforma
elettorale e poi andare al voto.
Mi pare una mediazione ragio-
nevole».
Ma Berlusconi è in campagna
elettorale, anzi pensa di aver
già vinto e se vince per voi
sindacati tornano i guai…
«Bisogna sempre essere pruden-
ti quando si preannunciano
trionfi elettorali. Penso che per
la sinistra la partita sia tutta da
giocare, con politiche e uomini
diversi dal passato. Certo con
Berlusconisiprodurrebberopro-
babilmente le divaricazioni che
abbiamo già conosciuto tra go-
verno e mondo del lavoro. Ma i
sindacati confederali oggi stan-
no facendo un buon lavoro. Sia-
mouniti,consapevolideiproble-
mi del paese. E penso che questa
solidità la manterremo anche in
futuro. Non posso però fare a
meno di rilevare che prima i liti-

giepoi il crollodelgovernohan-
no prodotto rabbia e delusione
tra quadri e delegati che punta-
vano sull'esecutivo di Prodi per
avviareunanuovastagionedi ri-
forme».
Vuol dire che il bilancio di
Prodi è negativo?
«No, voglio distinguere tra i
provvedimenti concreti del-
l’azione di governo e la dialetti-
ca, chiamamola così, della mag-
gioranza. Il governo ha operato
bene sul Welfare e la sicurezza
sul lavoro, sull'immigrazione,
sulle liberalizzazioni, ha avviato
unapolitica per la riduzione del-
laprecarietà,hacondottounase-
ria lotta all'evasione fiscale, la
sua politica estera ha ridato visi-
bilità e prestigio al nostro paese.
Su questi punti riconosco che
Prodi ha lavorato proficuamen-
te. Ma se allarghiamo lo sguardo
allamaggioranza…Ibuonirisul-
tati sono svaniti davanti alla liti-
giosità della coalizione. Non c'è
mai stato un provvedimento su
cuitutti iministri fosserod'accor-

do, c'era sempre chi si asteneva
o votava contro, oppure uscito
dal consiglio dei ministri voleva
distinguersiconunadichiarazio-
ne».
Prodi è caduto per il
tradimento dei centristi,
forse la sinistra…
«Alt.Èverochelacrisièstatapro-
dotta da Mastella e da Dini e le
motivazioni sono inspiegabili.
Ma non si può certo dire che le
altre componenti della maggio-
ranza abbiano lavorato in silen-
zio, a testa bassa, per il bene del-
la coalizione. Non ci sono ani-
mebellechepossonovantarsidi
chissà quale comportamento ir-
reprensibile. E i protagonisti di
questacrisialimentanounsenti-
mentodiantipolitica,allontana-
no i cittadini che vedono il go-
verno, le istituzioni come qual-
che cosa di sempre più estraneo,
più lontano».
Gli errori del governo Prodi?
«Necitodue,per laCgildueerro-
ri clamorosi. Il primo è stata la
moltiplicazione del numero dei

ministri e dei sottosegretari: un
pessimo segnale per l'avvio della
nuova stagione del centrosini-
stra. Il secondoerroregraveèsta-
to l'indulto e mi fermo solo a
una considerazione che riguar-
da il mondo del lavoro. Io chiesi
espressamente che tutte le re-
sponsabilità penali relative agli
incidentieallasicurezzasul lavo-
ro fossero escluse dall'indulto.
Mi fu risposto che la mia richie-
sta era senza senso. Così non ci
siamo: è inutile poi che il gover-
no e la maggioranza vengano a
piangere gli operai morti sul la-
voro,ci sonosegnalichelapoliti-
ca deve dare prima».
Se le dico che il governo è
caduto per colpa del partito
democratico, che cosa mi
risponde?
«Le rispondo che il centrosini-
stra era pieno di problemi, pri-
ma, quando aveva vinto a fatica
le elezioni. E poi si è creato altri
problemi.Ho sempre espresso le
mie perplessità su tempi, modi e
condizioniper lanascitadel par-
tito democratico. Alcuni fatti, lo
dico senza soddisfazione, mi
hanno dato ragione. Non era
questo il tempo per creare un
nuovo partito. Il partito demo-
craticoandavaorealizzatoquan-
doil centrosinistraeraall'opposi-
zione oppure avendo alle spalle
una lunga e molto efficace sta-
gione di governo. Avendolo fat-
to nel mezzo con i problemi che
maggioranza e governo aveva-
no, ha finito per far mancare in
unafasedecisiva levecchie iden-
tità senza avere il tempo per co-
struire compiutamente la nuo-
va. Quello che vale per il partito
democratico vale anche per
quello che si sta costituendo alla
sua sinistra. E oggi la crisi coglie
duepercorsi inuna faseacciden-
tata. In più c'è un problema di
valori, di scelte, di decisioni. Il
rinnovamento della sinistra ita-
liana non può prescindere dalle
sue radici che sono saldamente
ancorate nel mondo del lavoro,
io partirei da qui. Inoltre il parti-
to democratico deve aiutare a
rompere l'anomalia tutta italia-
na che vede sempre le stesse fac-
ce, le stesse figure alla guida del-
la politica. In Europa non è così,
inAmericacisonodellebelle fac-
ce nuove. Il ricambio è fisiologi-
co nelle democrazie moderne».
Parliamo di industriali. Sta
nascendo la corrente degli
elargitori. Diego Della Valle,
l'amico di Mastella e Abete,
ha concesso 1.400 euro ai
dipendenti ma non vuole
incontrare i sindacati. Cosa
ne pensa?
«Della Valle si è comportato co-
me un signore feudale, pensa di
essere un dominus che dall'alto
concede qualche regalia ai suoi
"collaboratori". Non è un'azione
moderna. In questo caso l'obiet-
tivo è chiaro: non vuole ricono-
scere il ruolo di rappresentanza
dei sindacati. Ma noi sappiamo
che nelle fabbriche di Della Val-
le la situazione non è semplice,
le relazionisindacali sonodiffici-
li, ci sonomolti problemi. In Eu-
ropa queste questioni si risolvo-
no col confronto tra le parti, tra
imprese e sindacati».

Di fronte alla crisi, il segretario della Cgil richiama
i problemi aperti: dalla sicurezza sul lavoro

al welfare, alla riduzione della pressione fiscale

IN ITALIA

E ricorda a tutta la classe politica quali siano
le reali priorità del paese: il reddito delle famiglie
la tutela dei ceti poveri,il sostegno all’economia

■ di Roberto Rossi / Roma

FRANCE È uno studio di

316 punti o proposte. Che

ha il compito di «liberare la

crescita francese». Alla sua

stesura, conclusa tre giorni

fa, hanno partecipato 42

esperti internazionali.È il rappor-
todella Commissione Attali, che
prende il nome dall’omonimo
economista JacquesAttali incari-
catodalpresidentefranceseNico-
las Sarkozy nel giugno del 2007
di presiederla. In Francia il rap-
porto è guardato con timore e
qualche sospetto. In Italia, inve-
ce, con una certa ammirazione.

Per ilCorrieredellaSera,poi,èdi-
ventato un modello da seguire e
imitare. Una sorta di guida prati-
caalla felicità(economica)delPa-
ese.Secondoilquotidiano l’espe-
rienza Attali andrebbe replicata
anche da noi, magari da un go-
vernodi«altoprofilo istituziona-
le». E magari presieduto proprio
dall’ex commissario Ue alla con-
correnza Mario Monti che, assie-
me a Franco Bassanini, è stato
uno dei 42 studiosi coinvolti.
Eppure tra le varie proposte che
vengono estrapolate dal rappor-
to francese gran parte sono già
state applicate in Italia, anche se
nonproprionei termini indicati.
Siprenda ad esempio tutte lemi-
surechevoglionogarantiremag-
giore concorrenza nel commer-
cio e nelle professioni. Sono le

stesse che si trovano nella legge
del 4 agosto del 2006, e cioè nel
primopacchettodi liberalizzazio-
ni prodotte dal ministro dello
Sviluppo economico Pierluigi
Bersani. Anche quello che viene
chiamato Small Business Service
assomiglia molto allo sportello
unico per le attività produttive
chemoltienti localihannoappli-
cato anche in ossequio alla legge

del 2 aprile 2007, articolo 9 (2˚
pacchetto Bersani). Che dire poi
della proposta di generalizzare
l’accesso a Internet con la banda
larga con il sistema WiMax (e
cioè via etere) poi, quando sarà
possibile e dove sarà possibile,
con la fibra ottica quando il go-
verno italiano proprio sul
WiMax ha aperto un’asta pochi
giorni or sono.
E ancora. La necessità di puntare
sul nucleare è stata espressa an-
chedall’ex governoProdi. Non a
caso Bersani ha chiuso una serie
di accordi (con la Francia, gli Sta-
ti Uniti) per lo sviluppo della ri-
cercasulnuclearediquartagene-
razione(quellopulito)applicabi-
le, tra l’altro, solo fra qualche de-
cennio. Ma anche le proposte
per la tutela dei giovani di fronte

all’instabilità del lavoro, punto
nodaledelprogrammaAttali, so-
no state in parte adottate dal go-
verno con l’accordo sul welfare
del 23 luglio scorso. Certo, la ri-
formadiDamianononhalostes-
so respiro di quella prospettata
dallaCommissione,maunmini-
stro ha a che fare con una realtà
molto più complessa di quella di
un ufficio studi. Anche l’obietti-
vo Attali di ridurre la spesa pub-
blica (che inFranciaammontaal
53% del Pil, contro il 50% del-
l’Italia) è stata fatta propria dal-
l’esecutivo che dopo anni è riu-
scito a bloccarne la crescita. Allo-
ra viene il dubbio che una Com-
missione Attali in Italia non ser-
va. Serve piuttosto un governo
che duri. E magari una riforma
elettorale seria.

Tutti invocano Attali, ma in Italia è già realtà
Alcuni dei punti elaborati dalla Commissione francese sono stati applicati dal governo Prodi

L’INTERVISTA

Tra i principali sponsor
il Corriere della sera
Per applicarlo, un
esecutivo istituzionale,
magari a guida Monti

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

I buoni risultati
conseguiti
dal governo indeboliti
dalla litigiosità
della coalizione

Il Partito democratico?
D’accordo, ma non era
il momento giusto
per creare
un nuovo partito
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■ di Simone Collini / Roma

L’URTO DELLA CADUTA di Prodi si fa sen-

tire soprattutto nell’ala sinistra dell’Unione.

C’è il caso di Rifondazione comunista, che

Franco Giordano ha compattato sulla linea

«governo breve e di

scopo per ottenere la

legge elettorale» cal-

deggiata da Fausto

Bertinotti, ma che in queste ore è
percorsa da forti fibrillazioni: è ba-
stato che alla riunione della Dire-
zione e dei gruppi parlamentari
del Prc si diffondesse la voce che il
presidentedellaCameraabbiapar-
lato al Quirinale di un governo
che lavori alle riforme fino al pros-
simo autunno per far scattare sul-
l’altolàpiùd’uno.ComePaoloFer-
rero, che ha preso la parola per ag-

giungereuna data al discorso fatto
poco prima da Giordano: «Condi-
vido la proposta di un governo a
termine, ma si deve votare entro
l’estate, a giugno, o diventa un’al-
tra cosa in cui noi veniamo trita-
ti».E se è facile capire perché Berti-
notti possa pensare che abbia più
possibilitàdipassare l’ipotesidiun
governo in carica fino ad ottobre
(ci sono oltre 300 parlamentari di
prima nomina che vedranno sfu-
mare il sogno della pensione se
non rimangono in carica altri no-
ve mesi) è altrettanto facile capire
perché dentro il Prc ci sia chi guar-
da a questa ipotesi con preoccupa-
zione: se sarà ancora in carica ad
autunno, sarà questo governo isti-

tuzionale a fare la Finanziaria. Ma
lefibrillazionisipropaganobenol-
tre i confini di Rifondazione ora
che, per dirla con Giordano, «è fi-
nita la scommessa fatta sull’Unio-
ne».
La fine prematura del governo ha
avuto tra gli altri effetti collaterali
quello di far aprire profonde crepe
nella cosiddetta Cosa rossa. Il pro-
cesso unitario avviato da Prc, Pdci,
Verdi e Sinistra democratica nei
mesi scorsi è come se non fosse
mai esistito. Lo speaker unico in
Parlamento,gliemendamentiuni-
tari alla Finanziaria, il coordina-
mento permanente dei quattro
ministri: tutta roba passata. Le di-
chiarazioni di voto sulla fiducia al

governo ognuno le ha fatte per sé.
«Avrei preferito diversamente ma
alle consultazioni andremo uni-
ti»,dicevaFabioMussinonpiùtar-
didi tregiorni fa.Eieri, suomalgra-
do, è salito al Colle mentre lascia-
va il Quirinale Oliviero Diliberto,
che a sua volta è arrivato mentre
usciva Alfonso Pecoraro Scanio
(Giordano è atteso per domani).
Ma non c’è soltanto questo.
Sulla soluzione della crisi aperta
dalla sfiducia a Prodi ognuno dei
quattro partiti ha una formula di-
versa. I Verdi hanno chiesto al Ca-
po dello Stato un reincarico per
Prodi. I Comunisti italiani si sono
detti «indisponibili» a qualunque
governo istituzionale perché, ha
spiegatoDiliberto,«èmeglioanda-
re al votodi qualunque pasticcio».
Di tutt’altro avviso sono Rifonda-
zione comunista e Sinistra demo-
cratica, entrambe convinte che si
debbatentare lastradadiungover-
no «breve» e «di scopo», che ap-
provi una nuova legge elettorale
(partendo dalla bozza Bianco) ma
che proceda anche alla redistribu-
zionedell’extragettitofiscaleprevi-

sto all’articolo 1 della Finanziaria.
Inoltre sia Giordano che Mussi so-
no convinti che si debba procede-
re sulla strada dell’unità. Anche
«inmaniera unilaterale», fa sapere
il primo. «Siamo impegnati e de-
terminati a realizzarla», assicura il
secondo.Entrambi,poi, sononon
poco irritati per come Diliberto si
sta muovendo. Irritazione che
Giordano ormai neanche nascon-
depiù:«Nonsipuòinvocareilpro-

cesso unitario e poi volere una so-
glia di sbarramento bassa per te-
nersi una doppia possibilità, non
si può avere la visione estremista
di Ferrando e la proposta politica
di Parisi». Resiste almeno l’asse
Prc-Sd?Finoauncertopunto.Per-
ché, guardando alle elezioni e a
un auspicabile o meno accordo
conilPd,seMussidicechecompi-
to della sinistra unita «è di dire al
Pdchesidevelavorareperunnuo-

vo centrosinistra che governi l’Ita-
lia», Giordano parla di «libertà di
scelta e autonomia»: «Non ci spa-
venta il Pdchevuole andareda so-
lo. E la sinistra non vive o muore
solo nel governo». Impostazione
che non convince il vicepresiden-
te del Senato Milziade Caprili, che
alla riunione dei vertici Prc ha
esplicitamenteparlatodellaneces-
sità di un «rapporto» col Pd. E che
convince ancora meno Mussi.

Bertinotti avrebbe suggerito al Colle un governo
che faccia le riforme e che duri fino ad ottobre

Ferrero contrario: si voti a giugno

Il segretario del Prc, Franco Giordano con il ministro della Ricerca, Fabio Mussi Foto di Mario De Renzis /Ansa

Lo sfaldamento della mai nata alleanza
della sinistra radicale si è avuto sulla fiducia

Giordano: non ci spaventa il Pd che va da solo

IN ITALIA

La crisi fa tramontare
la «Cosa rossa»

Progetto in disarmo, restano solo Prc e Sd
Ma sul voto subito Rifondazione si divide

Mussi per
la soluzione
della crisi
immagina
un governo breve

LA CRISI DI GOVERNO
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■ di Saverio Lodato / Palermo

E ALLA FINE, più che la coppola, poté il

cannolo... Ha tolto il disturbo. Si è dimesso.

Se ne è andato. Ed entro 90 giorni i siciliani

dovranno tornare anticipatamente alle urne,

perché cosi stabili-

sce, in caso di dimis-

sioni del presidente,

lo statuto siciliano.

Dopo l’ennesima notte insonne,
in cui aveva convocato per ieri
mattina a mezzogiorno la seduta
straordinariadell’Assemblearegio-
nale,TotòCuffarogetta la spugna.
Era ora.
Ma va ricordato che prima che
scoccasse l’orafatidica, sonodovu-
ti trascorrere sette anni (dal 2001 a
oggi), durante i quali i siciliani so-
no stati costretti - anche per re-
sponsabilità dei leader della CdL
cheloavevanoricandidatounase-
conda volta alla guida di Palazzo
d’Orleansnonostantefossegiàsot-
to processo - a convivere allegra-
mente con un governatore diviso
in due: fra vizi privati e pubbliche
virtù, come si sarebbe detto una
volta; diviso fra stuoli d’avvocati e
battaglionidigiornalisti chegli cu-
ravanol’immagine(maaconti fat-
ti hanno lavorato meglio i «suoi»
avvocati che i «suoi» giornalisti);
diviso fra convitati di pietra in
odordimafia,costrettoa incontra-
re nei retrobottega deinegozi, e fe-
delissimi peones dall’ovazione e
dal bacio troppo facili. Il sottile ca-
vo d’acciaio che legava i due mon-
di oggi schizza via per le eccessive
sollecitazioni. Anche per Cuffaro,
fardello troppo pesante una con-
danna del Tribunale di Palermo a
cinque anni. Fardello che aveva
tentato di sopportare con la riven-
dicazione, quasi orgogliosa, che in
quel dispositivo di sentenza la pa-
rola«mafia»nonaveva fatto lasua
comparsa. Fardello però che negli
ultimi giorni era diventato un ma-
cigno a seguito della rivolta della
partemiglioredellaSiciliacheave-
va tappezzato le città con manife-
sti che ne chiedevano le dimissio-
ni e sfilava in corteo, anche ieri se-
ra, in 2000, a Palermo, comprese
molte ragazze travestite da canno-
lo; a seguito della presa di posizio-
ne di Luca Montezemolo; a segui-
to, proprio ieri mattina, del parere
dei giuristi del Viminale che sem-
bravanoorientati alla sospensione
d’ufficio. Si è trattato, per certi ver-
si, di un fulmine a ciel sereno. Ap-
pena giovedì infatti, a Sala d’Erco-
le, l’assemblea dei deputati con 53

voti contro 32 aveva respinto la
mozione del centro sinistra con la
quale si chiedevano le sue dimis-
sioni. Un voto salutato dal centro
destra, anche in quel caso, da ap-
plausi e dichiarazioni di lealtà, se
non altro perché tenere Cuffaro al
suopostosignificava tenereai loro
posti lepropriepoltrone.Cosaèin-
tervenuto di nuovo? Vediamo in-

tanto come lui ha motivato ieri le
suedimissioni«irrevocabili». Insie-
me a tante manifestazioni d’affet-
to - ha detto- ho visto diffondersi
una crescente ostilità verso di me.
Esiccomeilpopolo,piùcheisalot-
ti o le manovre di Palazzo, è stato
sempre l’elemento centrale della
miaesperienzapolitica,noninten-
do sottrarmi a un confronto con il

popolo.Lemiedimissionicostitui-
scono una scelta personale assun-
ta per ragioni umane e politiche.
Per Cuffaro, questa «scelta perso-
nale» matura perché gli sarebbe ri-
sultata «insopportabile» l’idea
che, restando in carica, potesse di-
ventare «fattore di divisione socia-
le».Nesarebberoscaturitealtrepo-
lemiche-haproseguito-cheavreb-

bero ulteriormente «distorto il ve-
rosignificatodei fattiche loriguar-
dano». Conclude dicendo - come
è suo diritto - che sibatterà sino al-
la fine affinché sia provata la sua
completa innocenza. Dunque di-
missioni personali, a voler prestar
fede alle sue parole. Ma che il di-
stinguo fra dimissioni politiche e
dimissionipersonali sia sin troppo

labile, loavrebbero provato,pochi
minuti dopo il suo intervento, gli
attestati di stima che a valanga gli
sarebbero venuti da Vito Schifani,
Angelino Alfano, persino lo stesso
Gianfranco Miccichè, che pure in
questi giorni lo aveva tenuto sulla
graticola. Eccedono, forse per foga
oratoria: Gianfranco Rotondi, Dc
per l’autonomia: «Ungiovane cat-
tolico portato alla gogna»; Guido
LoPorto,An:«AllaSiciliamanche-
rà la sua guida. La coalizione do-
vrà compensare questa perdita»;
RaffaeleLombardo,movimentosi-
cilianoper l’autonomia:«Unascel-
ta nobile e generosa». Insomma,
fosse stato per loro, poteva starse-
ne tranquillamente al suo posto.
Come dire: si è dimesso per «fatto
personale» la politica non c’entra.
Eccomesec’entra, invece, lapoliti-
ca. Chiunque dotato di buon sen-
so, un anno e mezzo fa, non lo
avrebbe ricandidato sapendo che
un’eventuale condanna avrebbe
provocatoilmeccanismodelleele-
zioni anticipate, come ricordava
Antonello Cracolici, presidente
dei parlamentari Pd. Intanto ieri si
èregistratounfattograve legatoal-
la vicenda Cuffaro: «Un branco di
15-20 persone mi ha accerchiato e
hacercatodi strapparmi labandie-
rarossachestavosventolando.Ur-
lavano“viva la mafia”e mi hanno
preso a pugni. Io ho cercato di di-
fendermi. Poi sono scappati via».
È il racconto di Filippo Lazzara, 34
anni, della provincia di Caltanis-

setta, militante della Fgci, aggredi-
tomentrepartecipavaallamanife-
stazione organizzata per festeggia-
re le dimissioni del governatore.
Ancheunaltropartecipanteall'ini-
ziativa, il consiglierecomunale,Fa-
brizio Ferrandelli, è stato vittima
di un'aggressione da parte di due
ragazzi chesonopoi fuggiti in mo-
to.
Intantofontiparlamentaridelpar-
titocentristaparlanodiCuffaroco-
me candidato alle politiche come
capolista al Senato, o come secon-
do di lista ala Camera, appena sot-
to Casini. Chi guiderà l’opposizio-
ne?RitaBorsellinoèprontaaripro-
varci, a patto che l’intera coalizio-
ne si riconosca nella sua candida-
tura.NelPdc’èchi fa ilnomediLo
Bello, presidente Consfindustria
Sicilia. Igiochisonoappenainizia-
ti.

saverio.lodato@virgilio.it
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IMPONEVA il pagamento

delle tangenti agli imprendi-

tori presentandosi di perso-

na a bordo della propria au-

to blindata. Il boss Pasquale

Aprea è stato arrestato ie-

ri perché accusato di essere il ca-
poclandegliAprea,gruppocrimi-
nale che esercita il suo controllo

a Barra, nella periferia Est di Na-
poli. È stato il coraggio di un im-
prenditore che si è ribellato ai
clancamorristiciaportare lapoli-
ziaafermareseipersone.L'inchie-
sta coordinata dalla Direzione di-
strettuale antimafia di Napoli ha
preso il via prorio dalle dichiara-
zioni dell'imprenditore Gianluca
Rainone, titolare della ditta «Rai.
Cal s.p.a.» impegnata a Napoli
nei lavori di costruzione di un
centro commerciale della catena
Auchan. L'uomo ha denunciato
ai polziotti di essere vittima di vi-

cende estorsive imposte dai clan
dellazonaconlacomplicitàdial-
cuni imprenditori collusi con i
boss.Rainone,esasperatodalle ri-

chieste di estorsione che gli arri-
vavano, si è dunque rivolto alla
polizia. L'uomo ha indicato gli
emissari del clan della zona di
Barra-Ponticelli, i quali lo hanno
costretto a versare prima una
somma di centomila euro come
acconto da corrispondere agli
esponenti della criminalità orga-
nizzata. All'imprenidtore, però,
era stato chiesto il pagamento di
unasommabenpiù alta,600mi-
laeuro,cheeralatangentesull'in-
tero appalto imposta dal clan. A
Rainone veniva inoltre imposto

diservirsi,per larealizzazionedel-
le opere di calcestruzzo, di una
dittavicinaaiclan.L'imprendito-
re,originariodiSarno,moglieefi-
gli a casa, subisce delle minacce:
risalea15giorni fa l'incendiodel-
le sue due auto, nel cortile della
palazzina in cui vive la sua fami-
glia. Ed è a questo punto, spiega
il capo della squadra mobile Vit-
torio Pisani, che è stato necessa-
rio arrivare alle misure di fermo.
Il futuro centro commerciale na-
sce suun appaltodi 18 milionidi
euro, vinto dalla Cogei.

Un imprenditore si ribella alla camorra: sei fermi
Napoli, il boss si presentava a riscuotere il pizzo sul cantiere della Nuova Auchan

Moratoria sulla libertàHa impiegato un paio di
giorni per cercare l’assassino

del governo Prodi. Ma poi,
siccome è molto intelligente,
Giuliano Ferrara l’ha trovato e
ieri l’ha annunciato sul Foglio: «Il
governo Prodi è stato spianato da
un qualunque magistrato di S.
Maria Capua Vetere» come «a
suo tempo il pool Mani Pulite
spianò il primo governo
Berlusconi, poi spianò la
Bicamerale, poi cercò di spianare
senza riuscirci anche il governo
di legislatura… sempre
presieduto da Berlusconi».
L’annuncio, più che agli
eventuali lettori del Foglio è
rivolto «alla classe dirigente del
centrosinistra», affinchè si prostri
in ginocchio da lui e dal suo
padrone, «metta un argine alla

giustizia abusiva» e riconosca che
avevano ragione loro, il
Platinette Barbuto e il Cainano,
quando per 15 anni han detto
che «la magistratura fa politica, i
media le tengono corrivamente
bordone e in nessun paese del
mondo si fa così». Già: com’è
noto - e come il Cainano
proclamò nel 2003 a reti
unificate, leggendo un discorso
scritto dal suo Platinette privato -
«nelle democrazie liberali chi
governa per volontà del popolo è
giudicato solo dai suoi pari».
Naturalmente questo fenomeno
da baraccone e il suo mandante
non hanno mai specificato in

quali democrazie liberali
avvengano simili stranezze,
anche perché di democrazie
liberali così non ne esistono.
Basta leggere l’articolo di
Alexander Stille su Repubblica («Il
paese dove i potenti vanno in
galera») e quello di Maurizio
Molinari sulla Stampa («Usa,
scoop elettorali con ferocia») per
sapere come vanno le cose negli
Stati Uniti: i politici che rubano,
ricevono finanziamenti occulti,
non pagano i contributi alla colf,
si fanno ristrutturare casa gratis,
prima si dimettono e chiedono
scusa in lacrime, poi finiscono
sotto processo e spesso anche in

gattabuia. E la stampa si scatena
alla ricerca degli scandali, ora
anticipando i procuratori, ora
seguendo passo passo le indagini
con una durezza direttamente
proporzionale alla vicinanza del
giornale ai candidati: «Se i media
- scrive Molinari a proposito
della campagna elettorale Usa -
sono così aggressivi con i
candidati politicamente a loro
più vicini è perché in entrambi i
campi si è convinti che solo la
selezione più spietata farà
emergere il candidato migliore
alla conquista della Casa Bianca.
E il risultato è che i candidati, per
provare di essere “il più eligible”,

cercano le domande più dure a
cui rispondere per meglio
attestare la credibilità di vincenti.
Il risultato è un duello aspro fra
candidati e media… Ma a
giovarsene sono gli elettori,
spettatori in prima fila della dura
selezione che porta l’America a
scegliere il nuovo leader del
mondo libero». Ciò che accade
in Italia, le rare volte in cui
magistrati e giornalisti fanno il
loro dovere di sorvegliare il
potere, è la norma in tutto il
mondo libero. L’eccezione è
Giuliano Ferrara, che esiste solo
da noi. O meglio: i Ferrara
esistono anche in altri paesi, ma
difficilmente dirigono giornali e
conducono programmi tv,
passano per «molto intelligenti»
e vengono riveriti persino

quando si credono assistenti al
Soglio Pontificio e organizzano
tragicomiche «moratorie
sull’aborto». A proposito, la
nobile battaglia del Foglio sulla
legge 194 è già finita: è bastato
che cadesse il governo Prodi per
far sparire le paginate dedicate
alla «moratoria». Non sia mai che
vada al governo il padron Silvio e
si senta in imbarazzo, visto che la
sua signora (editrice del Foglio) ha
dichiarato al Corriere di aver
dovuto abortire tra il sesto e il
settimo mese di gravidanza. La
moratoria sull’aborto è stata
prontamente rimpiazzata con
una battaglia più congeniale al
Cainano: la moratoria sui
magistrati e sui giornalisti liberi.
Il Platinette invita la fu-Unione a
liberarsi dell’«alleanza

Santoro-Travaglio (con
l’aggiunta del petulante Grillo)»,
orrendamente spalleggiata
«dall’Unità» e dal suo «fetore
giustizialista». Anticipando
l’editto bulgaro-bis ferraresco,
Mediaset s’è portata avanti col
lavoro e ha provveduto a
censurare prima un’intervista
sulle condanne di Craxi, poi un
servizio della «iena» Alessandro
Sortino sui maneggi della
famiglia Mastella. Ora che è
tornato all’Ovile delle Libertà, lo
statista ceppalonico è di nuovo
intoccabile: e chi osa fargli una
domanda dev’essere censurato.
Come nelle migliori democrazie
liberali. Parola del direttore del
Foglio, che non a caso ha sede a
Milano, Largo Corsia dei Servi.
Molto largo, molti servi.

La contestazione organizzata dal centrosinistra
diventa una festa tra vassoi dei dolci siciliani

offerti da signorine travestite da cannolo

Cuffaro se ne va, la vittoria dei cannoli
Annuncia le dimissioni per «motivi personali». Ma l’Udc è pronta a ricandidarlo alla Camera o al Senato

A piazza Politeama a Palermo ragazze 'cannolo' distribuiscono i tipici dolciumi siciliani per “festeggiare” le dimissioni del presidente della Regione, Salvatore Cuffaro Foto Ansa

Il Governatore ha convocato nella notte
il consiglio regionale. Non solo era stato

condannato a 5 anni, ma aveva festeggiato

IN ITALIA

ULIWOOD PARTY

LA CRISI IN SICILIA

Al corteo dei cittadini
per festeggiare le sue
dimissioni aggrediti
due partecipanti al
grido di «Viva la mafia»

Chiedevano 600 mila
euro, più il lavoro per
una ditta vicina ai clan
Prima della denuncia
minacce e intimidazioni

MARCO TRAVAGLIO
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L’ARRESTO della moglie di Mastella? Un er-

rore. «Non c’erano le condizioni che legitti-

massero la custodia cautelare». E poi, «poi ci

sono le toghe che agiscono come schegge

sbagliando e coinvol-

gendo la magistratu-

ra in una attività de-

stabilizzante». Fuori

e dentro il palazzo, a titolo per-
sonale incalzato dalla stampa e
come discorso ufficiale. Le pa-
role, dure, del vicepresidente
delCsmNicolaMancino,aNa-
poli,nelgiornoincui in26cor-
ti d’appello d’Italia si inaugura
l’annogiudiziario. Earrivano il
giorno dopo la caduta del go-
verno, scivolato, per dirla con
le parole dell’opposizione, sul-
l’arresto della moglie del guar-
dasigilli. «I tempi sono difficili
- dice Mancino - ma sono con-
vinto che la magistratura nella
sua stragrande maggioranza fa
quello che è possibile fare».
Fuoco nemico ma a sorpresa
anche fuoco amico. Con «i po-
litici - denuncia Anm di Cata-
nia - esigono sempre e comun-
quel’impunità».È tiroalbersa-
glio sulla magistratura che ora-
mai vive una crisi d’identità. È
il problema dei rapporti tra po-
litica e magistratura, da Napoli
a Milano, che torna d’attualità
forse mai sentito come oggi. E
Borrelli, l’ex storico capo del
pool Mani pulite, non è tene-
ro: «Il clima non è cambiato. Il
1992nonèmaifinito.Miaugu-
rochequestoclimadicontrap-
posizione venga meno, ma mi
pare un auspicio poco realisti-
co. Se le iniziative della magi-
stratura vengono interpretate
come un’invasione di campo
della politica non c’è soluzio-
ne.Le reazionidellaclassepoli-
tica sono in contrasto con il
principio che tutti sono uguali
davanti alla legge». Lo dice an-

cheilpresidentediAnmdelLa-
zio Auriemma: «Ci preoccupa
ilcoraleapplausoconilquale il
Parlamentosembravaesserevi-
cino, non soltanto moralmen-
te, all'ex ministro della Giusti-
ziaClementeMastella,nelmo-
mento in cui gettava ombra
non soltanto sull'operato dei
singoli magistrati, fatto già da
solo gravissimo, ma dell'intero
Ordine Giudiziario cui si adde-
bitava di operare secondo fina-
litànondigiustiziamadi fazio-
sità politica». Anche Anm di
Napoli difende il giudice di
SantaMariaCapuaVeterecon-
tro l’attacco di Mancino. «Le
schegge sono sempre quelle
che fanno indagini sui pubbli-
ci amministratori e sui politici-
ha detto un componente della
giunta di Anm Antonello Ardi-

turo - . Con tutto il rispetto do-
vutoal vicepresidente del Csm
è del tutto evidente che il ri-
chiamo ai pm e al gip di Santa
MariaCapuaVetereè inoppor-
tuno. Non sono schegge im-
pazzite ma magistrati che fan-
no il loro dovere».
Ma non c’è solo il caso Mastel-
la a dividere e scuotere. C’è an-
che il caso De Magistris, il pm
di Catanzaro condannato dal
Csmacambiarefunzionieuffi-
cio giudiziario per le irregolari-
tà commesse nelle inchieste
che hanno coinvolto anche
Mastella e il premier Prodi. Lui
è stato al centro delle cerimo-
nie di Potenza e Catanzaro:
uno scrosciante applauso ha
accolto le parole con cui il pre-
sidente della Corte di Appello
di Potenza, Angelo Raffaele

Vaccaro, che ha criticato il ma-
gistrato.
Esi èpuntato ilditocontrocer-
ti pm che abusano delle inter-
cettazioni e quelli che passano
notizie sotto banco. «Le noti-
zie secretate non fuggono da
sole-hadetto ilprocuratorege-
nerale della Corte d'Appello di
Potenza, Vincenzo Tufano - È
stato l'anno della plateale di-
sobbedienzaistituzionale.Èsta-
to l'anno della massima ano-
malia nei rapporti tra uffici e
certa stampa privilegiata - ha
detto Tufano -, che ha avuto la
materiale disponibilità di atti
segreti in tempo reale. Sicchè -
ha aggiunto - si è pubblicato
tutto quando di più segreto ci
fosse.Una anomaliaa cui si ag-
giungeanchelaprassiche igno-
ra il richiamo del Capo dello

Stato ai magistrati a non inseri-
re negli atti processuali valuta-
zioni e riferimenti non perti-
nenti e chiaramente eccedenti
rispettoalle finalitàdeiprovve-
dimenti. E non è il caso di fare
esempi»hatagliatocortoilpro-
curatore generale.
Se poi il sistema giustizia si
guardadentro lecose non van-
no certo meglio. Mille giorni
per un processo civile a Paler-

mo, undici anni e un mese per
ladefinizionediunprocesso in
materia successoria a Bologna,
951giorni dimediaperottene-
re una sentenza a Roma. Solo
per non parlare dei fondi che
sono sempre di meno. «Siamo
aunpuntodinonritorno»-di-
ce il procuratore reggente della
Corte di Appello di Roma,
ClaudioFancelli.ALatinacivo-
gliono1400giorniperunasen-
tenza, a Frosinone 1323. E il
problema diventa emergenza
soprattutto a Sud. Solo a Fog-
gia, al 30 novembre 2007, era-
no pendenti oltre centomila
procedimenti, con una media
di ventimila procedimenti a
giudice.Eafarcollassare il siste-
ma, quello civile, ci sono ora i
divorzi. Troppi, e con un iter
tra i più lenti d’Europa.

■ di Gioia Salvatori / Roma ■ di Giovanni Visone

La solenne cerimonia dell'inaugurazione dell'anno giudiziario nell'aula magna della Suprema Corte di Cassazione a Roma Foto Ansa

Anche in Vaticano si è
inauguratol’annogiudizia-
rio al tribunale della Rota
romana. Troppi matrimo-
ni annullati. Ma con quali
motivi? Narcisismo, pro-
pensione alla poligamia,
abuso di alcol e persistente
tendenzaadirebugie.Que-
stialcunideimotividiordi-
ne psicologico accolti dai
giudici ecclesiastici per di-
chiarare «nulli» i matrimo-
ni celebrati in chiesa, se-
condo i dati ricavati dalla
sezione «Romana Rota»
del tomo «Attività della
Santa Sede 2006», gli ulti-
mi finora disponibili. Nel
2006 sono state esaminate
circa 313 petizioni, per lo
più riguardanti l'annulla-
mentodi nozze religiose.A
favore della nullità per
esempiohapesatol'accerta-
to «disturbo della persona-
litàdi tiponarcisisticoasso-
ciato all'abuso di alcool»
che risulta nella sentenza
n.61 del 2005. «L'abnorme
dipendenza dalla famiglia
di origine» è stato motivo
di nullità in due sentenze,
l'una del 2002 e l'altra del
2006. Anche il «gioco d'az-
zardo patologico» pratica-
todalconiugehacondottò
alla nullità in un'altra sen-
tenza, laA36del2006.Nel-
lo stesso anno c'è stata una
proclamazione di nullità
per incapacità di reagire a
una situazione post-lutto
segnatadal«disturboreatti-
vo depressivo».

■ / Roma

Altro che sparatoria da film western.
Non a caso si chiama O.k. Corral, co-
me l'omonimo film western su un
sanguinosoregolamentodiconti, il fi-
le arrivato mercoledì nelle caselle
maildeiprofessoridella facoltàdime-
dicinadelPoliclinicoUmbertoIdiRo-
ma. Contiene i nomi dei promossi al-
la carica di primario e vice-primario,
nomidecisiprimadell'estatedaldiret-
tore generale e dai capidipartimento
della facoltà. Le nomine, mai ufficia-
lizzate ma di cui tutti nei corridoi era-
noal corrente, eranostate fatte, come
consente la legge, senza passare per
concorso interno o altri ufficiali crite-
rimeritocratici.Unaprocedurachedi
certononhapacificatounclimagiàli-
tigioso del Policlinico e reso ancora
piùtesodalpianodirientrosanitàdel-

la Regione Lazio che chiede al Policli-
nico, in un'ottica di risanamento del
deficit, il taglio di 50 primariati. «Mai
più nomine dal sapore politico in sa-
nità - invoca il presidente della regio-
ne Lazio, Piero Marrazzo - dobbiamo
darci una legge». Intanto, in assenza
della norma, al Policlinico tutti gli
esclusi sono sulpiede di guerra. «Tan-
toche -dice lostessodirettoregenera-
le, Ubaldo Montaguti - Siamo arrivati

a indicareinomicontenutinelfiledo-
po un anno di discussioni. Si è creata
tanta tensione che alla fine il consi-
glio di facoltà ha chiesto di fare una
graduatoria dei candidati alle promo-
zioni. Istanzachenoiabbiamorecepi-
totantochec'èunadeliberadelconsi-
glio di facoltà di ottobre che stabilisce
di nominare in base a una graduato-
riapercurriculum.Loscandalonomi-
ne fatte dal dg senza concorso? Lo
consente la legge e anche quello che
ci accingiamo a fare non è un vero e
proprio concorso interno: alla fine è
sempreildgchenomina,nonilconsi-
gliodi facoltà». Il fileO.k.Corral,dun-
que, è superato nonostante il recente
invio ai professori. Un errore su cui si
è voluto speculare, dice Montaguti.
Mavisto il climadi tensione, pochi in
facoltà credono sia stato davvero uno
sbaglio l'invio di quel file.

Managereconsulentichevedonolievita-
re il loro reddito di anno in anno dopo
l’elezionealconsiglioprovinciale.Stipen-
di da migliaia e migliaia di euro garantiti
da ditte appartenenti a mogli, figli e fra-
telli. «Rimborso permessi incarico pub-
blico», recita la voce di bilancio incrimi-
nata.Uncasochescuotedagiorni lapro-
vincia di Roma. Cifre sospette su cui ha
aperto un fascicolo d’indagine anche la
Procura.Perchél’articolo80del testouni-
co sugli enti locali parla chiaro: «Gli one-
ri per i permessi retribuiti sono a carico
dell’entepressoilquale i lavoratorieserci-
tanolefunzionipubbliche».All’apparen-
za,dunque, e nellamaggioranza dei casi,
nulladaeccepire.Mainumerichesigon-
fianosenza apparente ragione, o la furbi-
zia di un lauto compenso garantito dal-
l’azienda di famiglia, fanno pensare a un

vero e proprio abuso. «Capisco che l’atti-
vità creativa non abbia limiti - osserva
l’assessorealbilancio della provincia An-
tonio Rosati - ma mi sembra strano che
un'aziendapremi con aumenti sensazio-
naliundirigente che,dopo l’elezione, la-
vora molto meno di prima». Consiglieri
comeMassimoD’Avenia (laDestra),pas-
sato dai 19mila euro del 2003 ai 173mila
del 2007, o Alessandro Coloni (Pd), che
nel 2006 aveva un reddito di 2404 euro,

enel2006nehadichiarati124mila,oan-
cora Angelo Miele (Sdi), che ogni mese
ottiene 6500 euro dall’azienda di fami-
glia. E qualcuno è andato anche oltre.
Nel 2006 Stefano Di Magno, consigliere
provinciale di An, è stato arrestato per-
ché, secondo l’accusa, favoriva politica-
mentel’aziendadiTrasportiAtan, lastes-
sa da cui riceveva oltre 7mila euro ogni
mese. Non appena scoppiata la polemi-
cailpresidentedellaprovinciaEnricoGa-
sbarra ha chiesto «la sottoscrizione, da
parte di tutti i candidati, di una carta eti-
canellaqualeci si impegnaanonsfrutta-
re questa possibilità». Ad oggi, annota
amaramente Rosati «registro che nessun
consigliere si è detto pronto a sottoscri-
verla. Ci vuole trasparenza: relazionare
ogni sei mesi sulla posizione lavorativa
di ciascuno di noi in consiglio. E mettere
tutte le informazionisul sito internetdel-
la Provincia».

Come se niente fosse...

MINORI sempre più al cen-

tro dell’attività criminale sia

come soggetti attivi che

passivi. Aumentano le baby

gang, i baby spacciatori, gli

atti di bullismo e aumenta

no anche le vittime dei pedofili e
gli abusi sessuali. È uno dei dati
nuovi delle relazioni presentate
perl’inaugurazionedell’annogiu-
diziario nelle diverse città italia-
ne, ma non la sola emergenza.

C’è il grave e diffuso fenomeno
degli incidenti sul lavoro; lacaren-
za di organico e di mezzi che fre-
nano ancor di più la cronica len-
tezza della macchina della giusti-
zia; l'appello per una legge sul te-
stamento biologico dopo il caso
Welby.
Morti bianche. I gravi incidenti
sul lavoro, primo fra tutti quello
di Torino che è costato la vita a
sette operai della Thyssenkrupp,
sonotra le emergenzepiùdiffusa-
mente segnalate durante le ceri-
monie di inaugurazione dell'an-
no giudiziario a Torino, Milano,
Venezia, Perugia, Ancona.
A Roma più avvocati che in tut-

ta la Francia. È un numero «ab-
norme», secondo il il pg reggente
della Corte di Appello, Claudio
Fancelli.Etalecircostanza«incon-
sapevolmente può determinare il
rischiodiunincrementodelricor-
so dei cittadini alla giurisdizione

equindi, stante lacarenzadi risor-
se strutturali, ad un allungamen-
to dei tempi processuali».
A Latina dieci anni per una se-
parazione. È emblematica la vi-
cendadiunacoppiachesi è rivol-
taal Tribunaledi Latina:nel 1997
haavviato laseparazione,conl'af-
fidamentodi due figli minori,ma
ha dovuto attendere fino al 2007
per la decisione del giudice.
A Milano non manca l'anima
ma la benzina. Le auto a disposi-
zione di tutti gli uffici giudicanti
del distretto erano 89 nel 1998 e
orasono33,dicui19senz'altrore-
gistrabili come auto d'epoca.
Il vanto dell'Aquila: prima in

produttività.Con269,43senten-
ze in carico a ciascun magistrato
nelpenale, laCorted'Appellodell'
Aquila è la prima in Italia per pro-
duttività, vista la media naziona-
le di 157,80.
Caso Welby, sì al testamento
biologico: «UnoStatocomeilno-
stro - afferma il procuratore reg-
gentedellaCortediAppellodiRo-
ma, Claudio Fancelli - non può
non rispettare anche la scelta del
pazientedimorire»,percuiè«ine-
ludibile l'intervento del legislato-
reper colmareunvuoto normati-
vo mediante l'approvazione di
una legge sul testamento biologi-
co».

I casi Mastella
e De Magistris
dividono i giudici
Mancino, (Csm): l’arresto di Sandra Lonardo
è un errore, non c’erano le condizioni

Nell’ospedale universitario
le nomine dei dirigenti
delle cliniche e dei vice le fa
il direttore generale senza
concorsi o graduatorie

IN ITALIA

SACRA ROTA
Alcol, depressione, bugie:
e le nozze sono nulle

Provincia di Roma, rimborsi d’oro
per i permessi retribuiti dei consiglieri

Più bulli, più baby-criminali. Più violenze sessuali
Restano gravi e croniche le carenze strutturali dei Tribunali. A Latina 10 anni per una separazione

Policlinico di Roma, un file birichino
annuncia l’elenco dei nuovi primari

Borrelli: c’è ancora
il clima del ’92
Le inchieste vissute
dalla politica come
invasione di campo

■ di Anna Tarquini / Roma

Il vicepresidente Csm:
alcuni sbagliano
ma la maggioranza
delle toghe fa bene
il suo lavoro

L’assessore Rosati:
finora nessun consigliere
ha voluto firmare la carta
etica. Metteremo sul sito
internet tutte le informazioni

L’appello: dopo il caso
Welby indispensabile
l’approvazione
di una legge sul
testamento biologico
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QUANDO CALA IL SOLE, sotto i tre archi

del ponte della ferrovia che dà a questo pez-

zo di Montesarchio (Bn) il nome di "Tre pon-

ti", il freddo arriva improvviso e gelato. Diego,

poco più di vent'anni,

disoccupato, non ha

quasi più voce dopo

tre giorni passati qui

sotto al presidio contro la riaper-
turadelladiscarica.Hauncappot-
todi lanagrossa, lemani rosse dal
freddo e due fogli stampati da in-
ternet che parlano di come devo-
noessere lediscariche. "Ci stanno
prendendo in giro - afferma - Di-
cono chearriveranno i tecnici del
ministero dell'Ambiente a fare i
controlli per vedere se il posto è a
norma, ma per me è chiaro che il
posto è a norma: erano cave d'ar-
gilla, impermeabili, ci sono gli
sfiatatoi... Stanno solo prenden-
do tempo".

Sonole seidi sera.AntonioDiBla-
sio, assessore alle Politiche sociali
al Comune di Montesarchio è al
presidio con moglie, figlio e tre-
cento persone, donne, bambini,
famiglie intere. "Sono un Ds", di-
ceprima dicorreggersi. Poi spiega
la storia di questa discarica, aper-
taper l'emergenza rifiuti dall'apri-
le al settembre del 2006. "Erano
vecchie cave. L'allora commissa-
rio Catenacci aveva deciso di por-
tarci 6 milioni di metri cubi di ri-
fiuti. La cittadinanza si oppose. E
alla fine noi decidemmo di fare la
nostra parte firmando un accor-
do che permetteva di sversare
400 metri cubi di immondizia.
Ogni sera c'erano 130-140 tir in
coda per scaricare". Alla fine, do-
po una proroga di una ventina di
giorni, ladiscarica fuchiusae fusi-
glato un accordo di programma

tra Comune, Provincia di Bene-
vento, Commissariato ai Rifiuti e
Regione Campania in cui tra l'al-
trosipromettevachemaisisareb-
be tornati a portare rifiuti in que-
stoposto. Il signorGeneroso, rap-
presentante del comitato dei cit-
tadini contro la discarica, ieri ha
ricordatoquestoimpegnoalcom-
missario Gianni De Gennaro du-
rante un incontro che l'ex Capo
dellaPolizia ha avutocon i sinda-
ci e i rappresentanti locali. "Ci ha
risposto che quegli accordi non
sonovalidi, cheadesso ilcommis-
sario è lui". Generoso, che ha i ca-
pelli bianchi e un certo senso del-
le cose, gli ha risposto: "Ma allora
quando lei tra cento giorni andrà
via e arriverà il suo successore an-
che gli accordi che avremmo sot-
toscritto con lei saranno carta
straccia?". Quello che manca, a

detta di questi cittadini che an-
che ieri sono scesi in strada per
unamarciacheha raccolto10mi-
la persone da tutta la valle caudi-
na, è "il senso dello Stato di chi ci
amministra". Di Blasio fa l'esem-
pio di un'altra delle discariche
che il neo-commissario ha deciso
di riaprire, quella di Ariano Irpi-
no: "Lì fu il Presidente della Re-
pubblica in persona a chiedere
che non fosse più riaperta, adesso
neanche la parola del Capo dello
Stato conta più qualcosa?". E' una
situazione che non sembra trova-
re soluzione, anche perché, e qui
sta l'altro aspetto della vicenda, la
provinciadiBeneventononèsta-
ta investita dal caos dei rifiuti.
Non ci sono sacchetti per strada e
al presidio invece dei cassonetti
bruciati, c'è un falò di rami secchi
per riscaldarsi. A Montesarchio la

differenziata è al 52%, l'umido
viene portato a Catania.
Secondo i piani di De Gennaro la
discaricadovrebbe ricevere 20mi-
la tonnellate di rifiuti. Tecnica-
mente una fesseria: sono tre gior-
ni di immondizia prodotta in
Campania.Maanchequimanca-
no le carte a sostegno: "La quanti-
tà di 20mila tonnellate - spiega
un altro assessore della giunta di
AntonioIzzoaMontesarchio - so-

nosolo nelle parole di De Genna-
ro. Nelle carte c'è scritto che la va-
lutazione spetta al consorzio Na-
poli3". L'incontro con il commis-
sario non ha prodotto grandi no-
vità. De Gennaro è stato chiaro:
"Se i tecnicidelministeromidico-
no che in quest'area si possono
stoccare i rifiuti, allora noi proce-
deremo".
Polizia e carabinieri, intanto, pre-
sidiano l'ingresso alla discarica. I
cittadini sono concentrati sul
piazzale davanti all'imbocco del-
la strada, al confine con la via Ap-
pia, lastatalechecollegaBeneven-
toaNapolieCaserta.Perduegior-
ni l'hanno anche occupata, cau-
sando ripercussioni sulla circola-
zione stradale della regione. Lo ri-
faranno.
Quello che temono è che invece
delle 20mila tonnellate arrivino i

sei milioni di metri cubi di Cate-
nacci e che Montesarchio diven-
ti, come è scritto su uno degli stri-
scioni portati al corteo, "Mondez-
zarchio", la discarica che la città
di Napoli non ha. "Perché è chia-
ro che quello è il problema: è Na-
poli".Quellochenontornaè"per-
ché mentre si chiede la nostra di-
sponibilità non si vede un impe-
gno da parte di nessuno ad aprire
unimpiantooafare ladifferenzia-
tacomela facciamo noi". Il sinda-
co Izzo ha ancheproposto didare
di tasca propria un milione di eu-
ro per trovare un altro posto dove
mettere i rifiuti. Altri sindaci del
comprensorio, spiega Danilo,
aspettano invece che arrivino i
rimborsiambientali: "Congliulti-
mi ci hanno pagato la multa per
non aver portato la differenziata
al 35%".

L’opinione

■ di Maristella Iervasi / Roma

Nonsidovrebbemaias-
suefarsi alla «banalità
del male», e proprio
dai bambini, da quelli

più fortunati e «normalmente»
sani, si dovrebbe imparare l’arte
dell’indignarsi con le parole, con
i gesti, con tutti i nervi del pro-
prio corpo: come in un teatro
proletario, per dirla con Walter
Benjamin.
Indubbiamente la «rete» sta cat-
turandolapsiche,comeunagros-
sa ragnatela, rende tutto lonta-
no, sfumato, finto, un po’ vero e
un po’ falso, ma quest’ultimo
eclatante, terrifico episodio che
coinvolge ben quattro fratellini
abusati e depredati nel loro ele-
mentare diritto di essere figli,
non deve farci perdere di vista
una realtà minore, quotidiana,
che vede avvocati matrimoniali-
sti, psicologi e mediatori familia-
ri, alle prese con altri tipi di vio-
lenze e di abusi dove gli orchi, le
streghe, lemammecattivee ima-
ghi malvagi, hannosembianze
meno affascinanti per il cocco-
drillone mediatico, ma non me-
no indolori per i bambini.
Già,perché ladomandadi fondo
potrebbe essere: ma chi ci pensa
a questi Pollicini e Raperonzole
alle prese con incontrollabili Gi-
ganti? Chi pensa alle loro stra-
zianti emozioni nel sentirsi ab-
bandonati, trascurati, o nell’av-
vertire indifferenzaoapatiaorab-
bia dei genitori di fronte al loro
mondo infantile in frantumi?
Chi pensa davvero ai figli di circa
100.000 istanze di separazione
presentate, ad esempio, nel
2006?
Nontutti i divorzi sonobuonidi-
vorzi, ci dicono i molti esperti e
operatori che hanno fotografato
il fenomeno inverso coniando la
formuladi«cattivodivorzio».Di-
ce una delle massime esperte in-

ternazionali, la californiana Judi-
th Wallerstein: «lo scioglimento
delmatrimoniononrendeigeni-
tori“piùfelici”comemolticredo-
no: tradimenti violenze, abban-
doni, profonde incomprensioni
lasciano almeno uno dei due ge-
nitori incapace di prendersi cura
di sé e dei figli». È proprio nei
«cattividivorzi»che, spesso,sios-
serva il legame tra i due ex, sotto
forma di ricatti, dispetti, maldi-
cenze,strumentalizzazionedeifi-
gli, denunce e tentativi di plagio.
È una trappola dove gli ex sono
legati da un odio appassionato e
inestinguibile. Come tossicodi-
pendenti: la loro droga sono i
conflitti, e l’odio e la rivalsa sono
unaragionedivita.LaGuerra dei
Roses (film di Danny De Vito
del 1989) è, forse, esplicativa del
piacere che provano certe perso-
ne «conflitto-dipendenti». Si liti-
ga per tutto: per la cura del mor-
billo come per la divisione dei
mobili. Per gli alimenti, le vacan-
ze e la scelta delle scarpe. Si litiga
per la scuolaepernuovi«compa-
gni» in arrivo. Comunque sia, si
litiga: e i figli si trovano in mezzo
a situazioni che sfuggono al loro
controllo e alla loro comprensio-
ne. Restano imprigionati in con-
flitti di lealtà: non possono mo-
straredi volerbene ai duegenito-
ri, non possono raccontare quel-
lo che fanno... Hanno paura di
tradire la fiducia e esprimono
con il corpo, con i sintomi, dagli
attacchi di panico ai disagi scola-
stici, tutta la loro impotenza.
Ci vorrebbe allora, per loro, per
tutti loro la speranza che proprio
come Pollicino ce la faranno. Ci
vorrebbe innanzitutto un mon-
do di adulti che prenda sul serio
l’idea di un «essere genitori» che
travalichi il biologico e si affermi
comeunacontinuaevibranteat-
tenzione ai diritti dell’infanzia.

Il corteo che è partito da Montesarchio (Benevento) per protestare contro la riapertura della discarica “Tre Ponti” Foto Ansa

UN VIDEO agghianciante e

gelido fin dal titolo: «Video-

denuncia di 4 fratellini».

Bambini tra i 6 e i 12 anni

che con un linguaggio da

adulti e senza alcuna emo-

zioneparlano suYoutube e raccon-
tano di subire abusi sessuali dalla
loro mamma e dal suo fidanzato.
Mostrano i disegni, descrivono gli
orrorisubiti «findagliannidell’asi-
lo» e fanno nomi e cognomi: non
solo quelli della madre e del suo
amante,maanchedichi«hachiu-
so occhi e orecchie» per non acco-
gliere il loro disperato grido di aiu-
to: le psicologhe, il Pm, il giudice
delTribunaledeiminori.Unfilma-
todiviso indueparti, da far trema-
re i polsi. Da far paura. Per poi sco-
prire - come sostiene la Procura -
che in realtà nessuno ha abusato

sessualmente di quei bimbi. Che
dietro il filmato inghiottito dalla
rete e che ha fatto il giro del mon-
do,c’èunaguerra tragenitori sepa-
rati e un martellante maltratta-
mento psico-fisico su quei fratelli-
ni.
Tre sorelline e un maschietto,
esposti in tre squallide vicende pe-
nali, inventate per gettare fango
sull’unoo l’altroconiuge,perotte-
nere l’affidamento dei bambini.
Unaguerrasenzaesclusionedicol-
pi,alpuntotalechelacoppiaèsta-
ta rinviata a giudizio, proprio per
maltrattamenti psicologici gravi.
E mentre è imminente - il prossi-
mo 28 febbraio - la decisione del
tribunalesull’affidamentodefiniti-
vo dei minori, Youtube è entrato
nel processo ai genitori. Proprio
per condizionare quel verdetto.
Undiciminuti da pugnonello sto-
maco, da far accapponare la pelle
achiunque. Il filmatoèstatoacqui-
sito dal pm Maria Monteleone. E

si è fatta chiarezza sugli abusi ses-
suali. Un’inchiesta aperta un an-
no e mezzo fa e per ben 2 volte ar-
chiviata. La Procura ha accertato
che non erano veri: gli stessi bam-
biniavevanoammessodiaverli in-
ventati.DapiazzaleClodiosottoli-
neano che non è emerso alcun ca-
so di pedofilia, che è stato frugato
anche il più piccolo espisodio so-
spetto di violenza sessuale. Così, il
pm Monteleone ha chiesto e otte-
nuto dal gip la prima archiviazio-
ne del procedimento. Ma quando
nei mesi scorsi, la più grande dei 4
fratellini ha denunciato altri sca-
brosi dettagli, il pm ha sollecitato

la riapertura delle indagini; ma il
Gipha ribadito che«il caso è chiu-
so», proprio per «l’infondatezza
delle accuse, frutto della fantasia
malata e manipolata di una delle
presunte vittime».
La guerra tra i coniugi è esplosa al-
lorasuYoutube.Sivedonoi4fratel-
lini che si tengono per mano. So-
nosedutidavantiadunatelecame-
ra nella loro cameretta, nella casa
delpapà, lapersonachesi sospetta
abbia girato filmato e costretti i fi-
gli a recitare. È la bambina più
grande che tiene le fila del copio-
ne. Esordisce in tono gelido, non
privoditensione:«Storiadipedofi-
lia. Storia di pedofilia - ripete -. Sia-
mo 4 fratelli, viviamo a Roma ed è
da2annicheviviamonello schifo
piùtotale.Siamopersonechesido-
vrebbero tutelare e invece siamo
maltrattati. Questa è una denun-
cia alle persone che ci hanno trat-
tatomale:comeilgiudice, ladotto-
ressa (...). Inpiùmia madre,nostra
madre, e il suo compagno. Queste
due persone - sottolinea la bambi-

na - sono due pedofili che hanno
fattodelmaleaimiei fratellipicco-
li».Poipassa laparolaalla sorellina
più piccola che prende i suoi dise-
gni e racconta: «Questo disegno
parla di quando mi leccava e non
era piacevole quello che mi ha fat-
to. C’era qualcuno che filmava...».
Si alza il fratello di 9 anni, anche
lui con dei fogli in mano: «Quì, è
quando ci hanno rinchiusi a chia-
ve e noi abbiamo pianto molto.
Quì, quello che filmava le cose
schifose ed io dovevo guardare.
Quì, quando mi mette nudo a let-
to e mi fa del wrestling ed io mi
sento molto male. Quì, è quando
mi inchiodano, si mettono delle
maschere ed io sogno cose molte
brutte. Non ce la faccio più a vive-
re».
Per il pm Monteleone, quanto sta
avvenendo tra moglie e marito ha
«letteralmente devastato l’equili-
briopsico-fisicodeiquattrobambi-
ni». Probabilmente i bambini ver-
ranno tolti ai genitori e affidati ad
una casa-famiglia.

Finisce su Youtube una «guerra tra coniugi»
Un filmato-denuncia con dei ragazzini che raccontano di subire abusi sessuali dalla madre

Il paese è
il fiore
all’occhiello della
raccolta differenziata
Si fa fino al 52%

Undici minuti
molto duri
Il filmato è stato
acquisito
dal pm

Gli abitanti
civilmente
protestatno
contro decisioni
sempre diverse

Chi pensa ai Pollicini
se i genitori in lotta
tra loro si fanno Orchi?
DI MANUELA TRINCI

■ Hanno agito indisturbati. A casa del-
la mamma di Martina Stella non c’era
nessuno. E pure nella villa del direttore
di orchestra indiano Zubin Mehta: la
moglie del maestro stava dormendo e si
è accorta della visita dei ladri quando già
se ne erano andati da un po’ di tempo.
Doppio colpo in provincia di Firenze. I
«soliti ignoti» sono entrati in azione nel-
l’abitazione della madre della bionda at-
tricefiorentina,nellacampagnaalconfi-
ne tra Bagno a Ripoli e Impruneta; e poi
anche nella villa con parco sulle colline
di Scandicci del maestro Mehta che a Fi-
renze è di casa, essendo direttore princi-
pale dell’orchestra del Maggio musicale
fiorentino.
Il primo furto nella villa di Scandicci. A
scoprirlo, giovedì mattina, la moglie
americana del maestro, al suo risveglio.

Secondo la ricostruzione dei carabinieri
diScandicci,poi intervenutiacasadeldi-
rettore d’orchestra, i ladri sono entrati di
notte da una porta finestra, al piano ter-
reno, mentre la donna dormiva in una
camera al piano superiore. Hanno preso
un anello con brillante e un orologio
Cartier, per un valore, secondo una pri-
ma stima, di 10mila euro. Arraffati an-
che 400 dollari in contanti. Poi la fuga,
indisturbati così come erano arrivati.
Il furto nell’abitazione della madre del-
l’attrice lanciata dal film L’ultimo bacio, è
statascopertovenerdìsera,al rientrodel-
la donna a casa, in un appartamento in
unavilletta immersanelverde,nellecol-
line a sud di Firenze, nel comune di Ba-
gno a Ripoli. Il bottino? Un anello di in-
gentevalore,dueorologiequalche indu-
mento.

IN ITALIA

TORINO

Guariniello: «Procura nazionale contro gli infortuni»
Celebrati ieri i funerali dei 2 operai morti a Marghera

FIRENZE

I «soliti ignoti» nella villa di Zubin Mehta
Furto in casa della madre di Martina Stella

Montesarchio
non ci sta a diventare
«Mondezzarchio»
Blocchi stradali contro l’apertura della
discarica. De Gennaro resta inflessibile

■ Una Procura nazionaleche si occupidel
tema degli infortuni sul lavoro. È la propo-
sta del procuratore aggiunto di Torino, Raf-
faele Guariniello, inun'intervista trasmessa
inoccasionediuna diretta di«RaiNews24»
suitemidel lavoroedellasicurezza, trasmes-
sa ieri dal Lingotto di Torino.
«Bisogna cercare di affrontare il problema
della sicurezza sul lavoro - ha detto Guari-
niello - con strumenti nuovi: è necessario
far funzionare gli organi di vigilanza ma bi-
sogna anche che la magistratura interven-
ga inmodo incisivo in tutte leparti del Pae-
se. Altrimenti il rischio che si diffonda un
senso di impunità che vanifica leggi, anche
molto buone, come quelle che ci sono og-
gi».
La Procura a cui pensa Guariniello potreb-
be essere creata sull’esempio di quanto già
avvieneinFrancia,dove,haricordatoilpro-

curatore di Torino «è stato costituito un
“pool della salute”, ossia un pool di magi-
strati che ha una competenza che si esten-
de su quasi tutto il territorio nazionale».
«Oggipiùchemai -haconclusoilmagistra-
to - si impone la necessità di riflettere sulla
creazione di nuovi strumenti sia in chiave
divigilanza, siadi interventodellamagistra-
tura».
IntantoieriaVenezia,si sonosvolti i funera-
li di Denis Zanon e Paolo Ferrara, i due ope-
raimortiasfissiatiunasettimanafanella sti-
vadiunanavesullabanchinamercidiMar-
ghera.«Il lavorodeve essere luogodellavita
non della morte, il tempo della frenesia e
dei costi non può avere il sopravvento sul-
l’uomo», ha detto don Dino Pistolato nella
chiesa di Mestre. Bandiere a mezza asta in
città e un avviso per i turisti: «gli eventi del
Carnevale sono sospesi».

■ di Eduardo Di Blasi inviato a Montesarchio (Bn)
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Yehoshua: l’Europa ci aiuti a battere
l’antisemitismo anche nell’Islam

■ di Umberto De Giovannangeli

La forza della Memoria nella
Giornata della Memoria. Una
cavalcataneltempo.Pernondi-
menticare. È quella condotta
dal più grande scrittore israelia-
no contemporaneo: Abraham
Bet Yehoshua.
Oggi viene commemorata in
Europa la Giornata della
Memoria. Qual è, ai suoi
occhi, il valore di questo
evento?
«Houngranderispettoperque-
stadecisionedell’Europa,epen-
so sia giusto che la commemo-
razione della Shoah avvenga
proprio là,nei luoghi,nelle stra-
de, nelle foreste, in cui tutto ciò
è fisicamenteavvenuto.LaSho-
ah non è una questione limita-
ta alla Germania. I popoli euro-
pei chevi hannopresoparte so-
nomolti, edèquindigiustoche
questa consapevolezza penetri
nelle coscienze di tutti gli euro-
pei. Penso poi che sia giusto da-
reunapropria identitàadognu-
na delle tragedie che rientrano
nella triste categoria del genoci-
dio.E siachiarochedicoquesto
nonperdiminuire lagravitàde-
gli altri genocidi - come ad
esempio quelli avvenuti in
RuandaoinCambogia -maper
evitarechelaspecificitàdiognu-
no di questi venga offuscata o
confusa.LaspecificitàdellaSho-
ah sta - fra l’altro - nella sua in-
comprensibilità, a meno che
nonsi facciaunsemplicisticori-
corso alla malvagità umana.
Nel caso degli ebrei, non que-
stioni territoriali, ideologiche,
etniche, economiche o religio-
sehannorappresentatoil sostra-
to del genocidio, come è avve-
nuto in tutti gli altri casi. Gli
ebrei europei aspiravano all’in-
tegrazionenellesocietà incuivi-
vevano; non rappresentavano
alcunaminacciateologicaoreli-
giosanéper le societàpiùvicine

alla religione né tanto meno
perunregimecomequellonazi-
sta che era laico e perfino an-
ti-clericale; economicamente
parlando, lo sfruttamento degli
ebrei vivi sarebbe senz’altro sta-
toenormementepiùvantaggio-
so rispetto all’annientamento
decisonei loroconfronti.L’inaf-
ferrabilità delle motivazioni
che hanno portato alla Shoah
non può che rafforzare l’idea
che - dopo quanto è avvenuto -
solo il popolo ebraico può esse-
reresponsabiledelpropriofutu-
ro».
Quindi Israele come patria
del popolo ebraico è l’unica
soluzione all’antisemitismo?
«È così. Le nazioni europee lo
avevano già cominciato a capi-
re prima dell’Olocausto, ma
purtroppo non abbastanza da
precederlo. Dopo la Shoah in
parteperconvinzionee inparte
per l’orrore di cui erano stati te-
stimoni, tutti - tanto l’Europa
occidentale quanto quella
orientale - in un periodo molto
problematico dei loro rapporti,
hanno avuto fra i pochi punti
diconcordia, il supportoallana-
scita e allo sviluppo dello Stato
d’Israele. Avevano visto a che
cosa aveva portato l’antisemiti-
smo, ne sono rimasti inorriditi
e hanno compreso che l’antise-
mitismononeradacombattere
solo per salvare le vittime dalla
propria sorte di vittime, ma an-
che per salvare i carnefici dalla
propria sorte di carnefici».
E la Giornata della Memoria
deve aiutare ad approfondire
questo aspetto della Shoah?
«Questo e tanti altri. Il valore
dell’assunzione di responsabili-
tà è importante ma soprattutto
per quanto concerne l’appro-
fondimento del significato de-
gli atti del proprio popolo, della
comprensione delle motivazio-
ni per cui le cose sono avvenu-
te. In quanto a noi ebrei, dob-
biamoscavarenellanostra iden-
tità per capire in che modo la
nostrapresenzanellastoriapos-

sa avere creato quello oscuro
spazioideologicocheèstatocol-
matodaquelle idee insaneefar-
neticanti che sono state fatte
proprie da tanti e che hanno
portato alla tragedia dell’Olo-
causto.Madiquella tragediac’è
un aspetto che non va sottova-
lutato».
Quale?
«Riusciamoacapiremegliol’uo-
mo, dopo l’Olocausto. È vero,
abbiamo sempre saputo che
l’uomo è capace di compiere il
male più efferato e il bene più
straordinario; ma nonostante
questo l’Olocausto ci ha svelato
un nuovo abisso di male a cui
l’uomo può giungere, ma an-
che la forza della sua resistenza.
Degli scheletri ambulanti nei
campi di concentramento, che
da un punto di vista biologico
dovevanoquasiconsiderarsico-
me morti, davano ancora delle
prove di moralità, dividendo
conglialtri l’ultimopezzodipa-
necherestava.Dalladisperazio-
nepiù tremendapuò perciòna-
scere anche la speranza. Noi
che siamo stati lì, e che ne sia-
mo usciti, possiamo e secondo
me dobbiamo alzare il vessillo
della fede nell’uomo».
Questo evento - la stessa
decisione di celebrare una
Giornata della Memoria - è
senz’altro un passo
importante sul piano della
memoria storica, ma i dati di
indagini riportano che,
nonostante tutto,
l’antisemitismo è in
espansione. Quali misure si
aspetta dall’Europa per
debellare questo virus?
«Sono preoccupato del fatto

che,purtroppo, ilvirusdell’anti-
semitismo non è stato debella-
to. Si è indebolito; oggi non
può mostrarsi in tutta la sua vi-
rulenza perché considerato ina-
datto, sconveniente; ma nelle
sue nuove mutazioni continua
ad essere presente e a lanciare

anatemi e accuse spesso ingiu-
ste contro Israele. Io sono il pri-
mo a sollevare critiche sugli er-
rori dei governi israeliani, ma
nello stesso tempo individuo
spessissimo in molti degli attac-
chi portati a Israele cose che
conle divergenzepolitiche non

hanno nulla a che fare e che ri-
portano invece a meccanismi
che vorremmo cancellati. So
che debellare completamente
l’antisemitismo è un obiettivo
proibitivo. Ma non lo è il com-
batterlo sotto ogni sua forma.
L’Europa lo deve combattere

contutta la sua forza.Nonper il
bene degli ebrei ma per il pro-
priobene.Per lasalutedellepro-
prie società.Pernonpermettere
che questo virus si espanda e
colpisca le parti vitali del pro-
prio organismo. La Giornata
della Memoria ha dietro di sé
una storia breve, ma mi sembra
giàdi individuarnelasuaimpor-
tanza. Una importanza che
non sta, ovviamente, nelle ceri-
monie che avvengono quel
giorno, ma in tutto quello che
c’è intorno, che la prepara: le
azioni educative; la trattazione
dell’argomento da parte dei
mass media. Con il bombarda-
mento di informazioni che
ognuno vive ogni giorno, solo
un approfondimento morale e
intellettuale del tema ha la pos-
sibilità di penetrare il cuore e le
menti. E gli ebrei continueran-
no ad aggiungere a questo ap-
profondimento, il proprio lut-
to, individuale e di popolo».
Oggi - con tutte le
divergenze politiche
esistenti e perfino con il
sopra ricordato aumento
dell’antisemitismo - l’Europa
non è certo ostile a Israele. I
pericoli all’esistenza di
Israele vengono da altre
direzioni, soprattutto
dall’Islam radicale e
fondamentalista, che spesso
abbraccia le tesi
negazioniste sull’Olocausto.
Come va trattato questo
singolare antisemitismo?
«In questo sta il doppio impe-
gno dell’Europa. Capire per sé
stessa - per il proprio passato e
per ilproprio futuro-edall’altra
parte aiutare altri - in questo ca-

so il mondo islamico e arabo - a
capire fin dove può portare
l’estremizzazione. Il Museo del-
l’Olocausto di Gerusalemme -
loYadVashem- hamesso in re-
te alcuni giorni fa il proprio sito
inarabo.Èun’iniziativa lodevo-
le, importante, ma che avrà un
senso solo se sarà l’Europa a so-
stenere la tesi della pericolosità
dell’antisemitismo per le socie-
tàchevoglionoprogredirecivil-
mente. Solo l’Europa può con-
vincere ilmondo arabodegli ef-
fettidistruttividellademonizza-
zione e dellavolontà di annien-
tareunaltropopolo.Equientra
in gioco la politica. Ma quella
buona;quellachepotrebbepor-
tare alla soluzione del conflitto
fraarabie israeliani.Conun’Eu-
ropa che nella sua equidistanza
faccia capire al mondo arabo la
legittimità dell’esistenza di Isra-
ele come patria del popolo
ebraico, e a Israele la necessità
di dare ai palestinesi un proprio
Stato in cui non ci sia alcuna
sua ingerenza nelle loro vite.
Dopo aver giocato durante la
Shoah il ruolo di portatrice di
guerra, l’Europa deve ora cerca-
re di essere portatrice di pace.
L’impegno in Libano alimenta
questa speranza».
Il tema della pace ci porta
alla più stretta attualità. E al
dramma di Gaza. Come
uscirne?

«Con una tre-
gua. Da nego-
ziare. Subito.
Non vedo al-
tre strade, né
per noi, tanto
meno per i pa-
lestinesi. Sia
chiaro: lungi
da me sottova-
lutare le re-
sponsabilità
pesantissime

che i capi di Hamas hanno nel-
l’aver determinato questa situa-
zione. Penso che quell’umanità
disperata che si trascina in Egit-
toallaricercadicibodebbachie-
dereconto dei propri patimenti
ai leaderdiHamas. I lanciconti-
nui, martellanti, di razzi contro
Sderot, Ashqelon e le altre città
del sud di Israele sono alla base
di questa situazione. Ricono-
sciuto ciò, resto convinto che la
risposta militare, da sola, sia
una non risposta. Con Hamas
occorre ricercare un cessate il
fuoco. E non vale il discorso, ri-
proposto più volte dal primo
ministroEhudOlmert,che Isra-
ele non negozia con chi non ci
riconosce o vuole distruggerci.
Non vale perché è la storia a
smentirlo. La storia d’Israele,
dalla sua fondazione ai giorni
nostri, è segnata da guerre ma
anche da accordi fatti con chi
nonnascondeva, e spessoprati-
cava, il proposito di rigettare a
maregliebrei.AOlmertdico:se-
gui l’esempiononsolodiunpa-
dre della patria, come David
BenGurion,maanchedi leader
conservatori, come Menachem
Begin, che non considerarono
prova di debolezza, ma semmai
di forza, la ricerca di un accor-
do, fosse anche una tregua, con
il nemico».
In ultimo, tornerei sul valore
della Memoria. In un suo
libro, lei ha affermato, cito
testualmente, che «come
figli delle vittime, ci incombe
l’obbligo di enunciare al
mondo alcuni insegnamenti
fondamentali». Qual è quello
più attuale?
«La profonda repulsione, il ri-
getto più fermo, per il razzismo
e per il nazionalismo oltranzi-
sta. Abbiamo visto sulle nostre
carni il prezzo del razzismo e
del nazionalismo estremisti, e
perciò dobbiamo respingere
queste manifestazioni non solo
per quanto riguarda il passato e
noi stessi, ma per ogni luogo e
per ogni popolo».

AMMAN È morto a Am-
man in Giordania George
Habash, fu il fondatore del
Fronte Popolare per la Libe-
razione della Palestina
(FPLP), in cui confluirono
diverse organizzazioni pree-
sistenti. Habash, nato nel
1929 al Cairo , si laureò in
medicinaall'universitàame-
ricanadiBeirut.Eraconside-
ratounfalcoall'internodell'
Olp di Arafat con cui ruppe
nel1993dopola firma degli
accordi di Oslo. Habash si è
sempre rifiutato di ricono-
scere loStatodi Israeleedha
sempresostenuto la lottaar-
mata..Nel1992, aTunisi, ri-
mase colpito da un ictus ce-
rebrale e annunciò il ritiro
da tutte le attività politiche
per motivi di salute.

Le Chiese cristiane: porre fine al dolore di Gaza
L’appello a Ue, Israele e Anp. Ora i palestinesi passano il confine anche in auto

PALESTINA
Morto Habash, capo
del Fronte popolare

Palestinesi scavalcano il muro di confine a Rafah Foto di Eyad Baba/Ap

«Non nego la gravità
degli altri genocidi,
Ruanda o Cambogia,
ma temo che lo specifico
di ognuno sia offuscato»

«Olmert, su Gaza
pensa ai “padri” che
non ritennero
debolezza ma forza
la ricerca di un’intesa»

■ «Nel nome di Dio, noi, capi delle Chiese
cristiane di Gerusalemme e della Terrasan-
ta, chiediamo alla comunità internazionale
di porre fine alla sofferenza di Gaza». È l'ac-
corato appello lanciato dai patriarchi e dai
capi delle Chiese cristiane in Terrasanta in
un documento che sottolinea la sofferenza
della popolazione palestinese nella Striscia
diGazaper l'assenzadi servizi,acquaemedi-
cine. I leader cristiani ricordano che oltre
mezzomilione dipersone sono senza ciboe
assistenza medica e oltre ottocentomila pri-
ve di corrente elettrica. «Questa è un'ingiu-
sta punizione collettiva, un atto immorale
inviolazionedeidirittidell'uomoedeldirit-
to internazionale. La chiusura di Gaza deve
finire». Nel testo si chiede alla comunità in-
ternazionale e alla Ue di agire senza indugi

dato che sono a rischio numerose vite uma-
ne. Un'esortazione estesa anche a Palestina
e a Israele: «Chiediamo ai leader palestinesi
di porre fine alle loro divisioni per il bene
della gente di Gaza. Mettete da parte le vo-
stre differenze e risolvete la crisi per il bene
di tuttigli esseriumani,dimostrandodiave-
re a cuore la sorte dei vostri fratelli e sorelle
che già hanno sofferto troppo». Mentre ai
governanti israeliani si chiede di «agire re-
sponsabilmenteea farcessare ilprimapossi-
bile questo assedio inumano. Negare ai
bambini e ai civili i beni di prima necessità
non è un modo per garantire la sicurezza
ma serve solo a gettare la regione in condi-
zioni di ulteriore pericoloso deterioramen-
to». Per evitare queste conseguenze occorre
chedaentrambeleparti sia rispettato ildirit-

to di ogni persona a vivere pacificamente,
«considerando-scrivono ipatriarchie icapi
delleChiese cristiane di Terrasanta - l'amore
che Dio ha per ogni creatura umana». Solo
una pace giusta «proteggerà la dignità della
vita civile e sociale di tutti e due i popoli».
Rivolgendosi quindi ai miliziani che conti-
nuano a sparare razzi , il documento invita
gliestremistianoninsisterenelle loroopera-
zionibellichepernon incoraggiare l'opinio-
ne pubblica a pensare che tale assedio sia
giustificato. Sul terreno, è sempre esodo.
Non più solo palestinesi che dalla Striscia si
riversano in Egitto attraverso la frontiera di
Rafah, ma da ieri anche un flusso in senso
contrario,concentinaia,probabilmentemi-
gliaia,diegizianientratinella Strisciaappro-
fittando dalla totale assenza di controlli alla

frontiera. In gran maggioranza sono com-
mercianti, la cui presenza è particolarmente
visibile nel mercato cittadino di Gaza City,
stracolmo di gente e dove per la prima volta
da molto tempo negozi e le bancarelle, col-
piti da mesi di stretto isolamento della Stri-
scia, tornano a riempirsi di prodotti. E la cri-
sidiGaza saràal centrodell'incontro in pro-
grammaoggiaGerusalemmetrailpresiden-
te dell'Anp Abu Mazen e il premier israelia-
no Olmert. Fonti palestinesi hanno antici-
patocheAbuMazenchiederà aOlmert la fi-
ne dell'assedio della Striscia e si offrirà di as-
sumere il controllo dei valichi di confine
con Gaza. Chiederà inoltre la fine delle re-
strizioni ai movimenti di merci e persone in
Cisgiordania,mediante la revoca dei nume-
rosi posti di blocco dell'esercito. u.d.g.

PIANETA
«Penso che sia giusto dare

una propria identità alle
tragedie che rientrano nella

categoria del genocidio»

«Il Giorno della Memoria
è importante per la presa
di coscienza che porta con sé
sul passato e sul futuro»

Il museo dell’Olocausto a Gerusalemme Foto Ap
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PALMETTO STATE Quella di ieri in South

Carolina è stata la quinta prova per i demo-

cratici. L'ultimo sondaggio indica che il van-

taggio di Obama su Clinton è salito a 15 pun-

ti. Prima del voto Zo-

gby attribuisce il

41% delle preferenze

al senatore dell'Illino-

is e il 26% alla senatrice di New
York. John Edwards che gioca in
casa è dato in calo di 2 punti con il
19%. Un 10% sino all'ultimo resta
iscritto tra gli indecisi. Obama ha
vinto in Iowa, Clinton in New
Hampshire, Michigan e Nevada.
Gli osservatori a Washington fan-
no notare che con aspettative così
alte, Obama per essere davvero
considerato il vincitore in South
Carolina deve stravincere. E per
John Edwards potrebbe essere l'ul-
timaspiaggia.DennisKucinichha
gettato la spugna venerdì scorso.
InSouthCarolina ineri rappresen-
tano il 30% della popolazione ma
sono la maggioranza dell'elettora-
todemocratico.Nel2004sonosta-
ti oltre il 50% dei votanti alle pri-
marie. Quest'anno l'affluenza do-
vrebbe essere oltre il 60%. Il 76%
ha fatto dichiarazione di voto per
Obama e appena il 9% per Clin-
ton. Tra le donne afroamericane il
vantaggio di Obama precipita di
26punti mentreClintonsale al23
per cento. Tra i maschi bianchi,
John Edwards è in testa con il
32%, segue Clinton con il 31% e
Obama scivola al 21%. Tra le don-
ne bianche, Clinton scavalca Ed-
wards mentre Obama perde altri 5

punti.«Èovviochec'èunapolariz-
zazione razziale - spiega Inez Tan-
nenbaum,dirigente localedelPar-
tito democratico - Accentuata dal
fatto che per la prima volta l'idea
cheun nerodiventipresidente de-
gli Usa sembra possibile».
Clinton ha lasciato lo Stato prima
delle consultazioni verso le tappe
successive della campagna. Ha la-
sciato il marito a scannarsi con il
fronte diObama e la figlia Chelsea
a parlare con i giovani. L'ex presi-
denteè tornato a battersi contro la
nozione che Hillary sia un candi-
dato che divide. «Negli ultimi an-
ni al Senato è stata capace di colla-

borare con molti repubblicani -
spiega nell'intervento mandato in
onda dalla Cnn - Lei e John Mc-
Cain sono molto vicini. Se saran-
no loro i candidati a correre per la
presidenza, queste potrebbero es-
sere le elezioni più civili nella sto-
ria degli Usa». McCain una setti-
mana fa ha vinto le primarie re-
pubblicane in South Carolina. Ed
è proprio in South Carolina che
16 anni fa nacque l'astro di Bill
Clinton. Uno sconosciuto gover-
natore dell'Arkansas vince la pri-
ma consultazione in uno Stato del
sud e s'impone sulla scena nazio-
nale. Parlando di cambiamento e
di speranza come aveva fatto pri-
ma solo J. F. Kennedy. Aveva 46
anni. La stessa età che ha Obama,
anche lui considerato un outsider.
«Obama adesso si trova davanti a
unseriodilemma-commentaBru-
ce Ransom, docente di scienze po-
litiche alla Clemson University -
Perché comunque vada a finire
con lepercentuali inSouthCaroli-
na, le polemiche razziali sono de-

stinate a lasciare un segno. Deve
trovare ilmodo di scrollarsidi dos-
so l'etichetta di candidato nero e
dare un respiro più universale alla
sua campagna. Nelle prossime sfi-
de gli afro americani rappresenta-
nounapercentualemoltopiùbas-
sa dell'elettorato e non bastano
pervincere.Trovare ilgiustoequili-
brio non è impossibile, ma il tem-
po stringe». Mancano dieci giorni
al supermartedì: il5 febbraiosivo-
ta in 22 Stati, tra cui California,

New York e New Jersey.
Il South Carolina vale 45 delegati
invistadellaconventiondemocra-
tica di agosto a Denver in Colora-
do. Sinora Clinton conta su 236
delegati, Obama 136, Edwards 50.
Il numero magico per vincere la
nomination del partito sono
2.025 delegati. Nel Partito repub-
blicano i delegati non sono desi-
gnati con il sistema proporziona-
le: inogniStatochivincese lipren-
de tutti.Alla conventionchesi ter-

rà a settembre a Minneapolis in
Minnesota ne occorrono 1.191
per ottenere la nomination. Mitt
Romney sinora ne ha 59 delegati,
Mike Huckabee 40, McCain 36,
Fred Thompson 5. Giuliani ne ha
uno solo e spera in un miracolo in
Florida dove si vota martedì. In
questasituazioneèsemprepiùpro-
babile che un vincitore non emer-
ga da nessuno degli schieramenti
sino a giugno, quando si chiude la
stagione delle primarie.

■ di Gabriel Bertinetto

UN’OPERATRICE umani-

taria americana è stata rapi-

ta in Afghanistan. La donna,

49 anni, è stata portata via

da alcuni uomini armati che

avevano bloccato l’auto su

cui viaggiava nel centro di Kan-
dahar. Il veicolo era guidato da
un autista locale, Abdul Hadi,
che è stato sequestrato con lei. I
due lavoranoper l’«Asian rural li-
fe development», una fondazio-
ne filippina che promuove so-
prattutto progetti di irrigazione e
protezione sanitaria. Sino a sera
nessuno ha rivendicato l’impre-
sa, che il governatore della pro-
vincia di Kandahar, Assadullah

Khaled, ha attribuito a «uomini
armati non identificati». La stes-
sa fonte ha affermato che la don-
na indossava il burqa, l’abito tra-
dizionalechecopre la figura inte-
ramente dalla testa ai piedi. E ha
aggiunto che chiunque siano gli
autori del rapimento, «sono ne-
mici dell’Afghanistan».
Non è la prima volta che cittadi-
ni stranieri vengono sequestrati
nel Paese di Karzai, anche se da
qualche tempo non venivano
piùsegnalaticasidelgenere.Spes-
so i responsabili eranoTalebanio
gruppia lorocollegati.Diecimesi
fa, per due settimane, rimase pri-
gioniero dei ribelli nella zona di
Helmand il giornalista italiano
DanieleMastrogiacomo.Perotte-
nerne il rilascio, Kabul dovette
scarcerare cinque talebani dete-

nuti. I due collaboratori afghani
che si trovavano assieme a Ma-
strogiacomo furono assassinati.
Inprecedenza,nell’ottobre2006,
era stato prelevato nella stessa
provincia un altro reporter, Ga-
briele Torsello, poi rilasciato pro-
babilmente in seguito al paga-
mento di un riscatto.
Loscorsoluglionell’areadiGhaz-
ni i talebani rapirono23 cittadini
sudcoreani, inmaggioranzadon-
ne. Due dei compomenti del
gruppofuronouccisi,glialtri libe-
rati alla fine di agosto al termine
di un lungo negoziato fra i mili-
ziani ed emissari del governo di
Seul.Piùomenonellostessoperi-
odo nella provincia di Wardak fi-
nirono in mano ai talebani due
cittadini tedeschi: uno fu assassi-
nato, l’altro tornò in libertà inot-
tobre.
Sempre più complicata la vicen-

da di cui è vittima un giornalista
afghano condannato a morte
per blasfemia. A Jalalabad un
gruppodiulema,dignitari religio-
si, si è rallegrato per la decisione
presaalcunigiorni fa dal tribuna-
le di Balkh, che ha comminato la
pena capitale a Perwiz Kam-
bakhsh, 23 anni. Il giovane è sta-
to giudicato colpevole per avere
distribuitoaicompagnidiuniver-
sitàalcuniarticoli trattidaunsito
internet, riguardanti il ruoloattri-
buito alle donne nel Corano.
«Noi ci felicitiamo per la senten-
za», ha dichiarato Asadullah
Sajid, uno dei leader del Consi-
glio islamico della provincia
orientalediNangarhar.Conquel-
lo che si è pronunciato ieri sono
già tre iConsigli di ulema che nel
Paese hanno chiesto la conferma
del verdetto. «Noi domandiamo
confermezzaallacomunità inter-

nazionale -ha aggiunto il mullah
Sajid- di evitare ingerenze nelle
decisioni dell'Afghanistan». Il
processo contro Kambakhsh, de-
tenuto da ottobre, si è svolto a
porte chiuse senza che gli fosse
concesso un avvocato difensore.
Sul fronte politico, il presidente
HamidKarzaiavrebbeposto ilve-
to sulla nomina del britannico
PaddyAshdowna inviato specia-
ledell'Onuper l'Afghanistan.Kar-
zai, a quanto sembra, teme di es-
sere indebolito nei suoi poteri da
unafiguracui l’Onuavrebbecon-
ferito un mandato molto ampio.
Il leader afghano avrebbe espres-
so l’intenzione di bloccare la no-
mina di Ashdown incontrando a
Davos, in Svizzera, durante il Fo-
rum economico mondiale, il se-
gretario di Stato Usa Condoleez-
za Rice ed il premier inglese Gor-
don Brown.

BRUXELLES Una persona
è morta e quattro sono rima-
ste ferite alle prime ore del
mattinoadAmsterdam,dove
sembracheunordignoesplo-
sivo sia stato lanciato contro
il «Cafè Familia», un locale
nella zona nord della città.
Gli agenti sospettano che un
ordigno esplosivo sia stato
lanciato contro il locale o che
un tentativo di attentato ab-
bia poi provocato una spara-
toria.Quandolapoliziaèarri-
vata, trepersonegiacevanofe-
rite nella strada e due nel caf-
fè. Una di queste, un uomo, è
morto poco dopo. I quattro
superstiti sono stati trasporta-
ti in ospedale con ferite piut-
tosto gravi. Altre quattro per-
sone hanno riportato ferite
lievi.

Afghanistan, rapita operatrice umanitaria Usa
Prelevata assieme all’autista nel centro di Kandahar. Indossava il burqa. Nessuno rivendica

Bill difende Hillary:
«Non è un candidato
che divide. Al Senato
ha collaborato bene
con i repubblicani»

PIANETA

OLANDA
Bomba in un bar
1 morto a Amsterdam

Decine di morti, una spirale di
violenzachenonaccennaafer-
marsi. L’ex segretario generale
delle Nazioni Unite Kofi An-
nan, in missione in Kenya nel
tentativodi trovareunamedia-
zione, avverte del pericolo.
«Può essere stato scatenato dal
risultatoelettorale,mastaevol-
vendo in qualcos’altro. Ci so-
no gravi e sistematici abusi dei
diritti dell’uomo e certi gruppi
sono stati presi a bersaglio», ha
detto Annan, dopo aver visita-
to ieri la Rift Valley, epicentro
delleviolenzechestannoscon-
volgendoilPaesedopoilconte-
stato esito delle elezioni. La
stretta di mano giovedì scorso
tra il presidente riconfermato
Mwai Kibaki e il suo sfidante
Raila Odinga - che lo accusa di
brogli -nonèservitaariportare
la calma.
All’obitorio di Nakuru, cittadi-
na della Rift Valley, sono stati
trasportati decine di corpi, ca-
daveridipersonearseviveouc-

cise a colpi di machete e di
spranga. Trentaquattro morti
solo tra la notte di venerdì e sa-
bato,mentre nellavicinaMolo
si contano almeno altre 15 vit-
time.Gruppidigiovanikikuju,
l’etnia del presidente Kibaki, si
sono organizzati a Nakuru per
vendicarsi delle violenze subi-
te. Armati di machete hanno
organizzato delle barricate nel-
le strade principali della città.
Proprio all’ingresso di Nakuru
ieri è stato ucciso un sacerdote
kikuju, Michael Kamau Itho-
deka, fermato e massacrato ad
un posto di blocco da un grup-
podiKalenjin, chesi considera
in guerra con l’etnia del presi-
dente Kibaki.
«Il circolo vizioso degli attac-
chi e delle rappresaglie è sul
puntodidiventare incontrolla-
bile nella Rift Valley e sono ne-
cessarie misure urgenti», ha
detto Abbas Gullet, portavoce
della Croce rossa kenyana.
KofiAnnanhachiesto l’apertu-

ra di un’inchiesta che faccia lu-
ce sulle violenze ha invitato il
governo a fare il possibile per
garantire condizionidi sicurez-
za. Accompagnato da funzio-
nari governativi, dall’ex presi-
dente della Tanzania Benja-
min Nkapa e da Graca Machel,
moglie del leader sudafricano
Nelson Mandela, Annan ieri
ha visitato alcuni campi profu-
ghi ad Eldoret e Cherangani,
dove si trova la gran parte dei
260.000sfollati che hannocer-
cato riparo dalle violenze di
queste settimane, costate fino-
ra un migliaio di morti. «Non
si può autorizzare l’impunità -
ha detto Kofi Annan -. Spero
che ci sarà un’inchiesta seria
per stabilire i fatti e che coloro
chesonoresponsabili sianopu-
niti».
L’ex segretario generale delle
Nazioni Unite ha fatto appello
ai dirigenti politici del Kenya,
perché cerchino il dialogo. «Il
tempo stringe, devono lavora-
re con noi il più rapidamente
possibile».

Kenya, Annan: «Abusi sistematici dei diritti umani»
L’ex segretario generale dell’Onu chiede un’inchiesta sulle violenze. Almeno 50 morti in 24 ore

WASHINGTON Singolare cam-
bio della guardia in Iraq: una
madre-soldato, arruolata come
riservistanell'AirForce, èpartita
dagli Stati Uniti insieme al suo
battaglione per rilevare la squa-
dra in cui opera il figlio, che
rientra negli Usa. La donna, di
cui non è stata fornita l'età, do-
vrà operare allo stesso posto di
guardia del figlio, presso la base
aereadiKirkuk,nelnord irache-
no.
La storia di Derrick Johnson, 20
anni, soldato «senior» e riservi-
sta dell'Air Force da sei mesi im-
piegato in servizi di copertura
presso la base di Kirkuk, in Iraq,
e quella di sua madre Tammi, a
sua volta riservista dell'Air For-
ce, è stata raccontata negli Stati
Uniti dall'emittente Abc, che
ha dato alla vicenda una certa
evidenzaperchè -è statospiega-
to - non era mai successo nella
secolare storia militare america-
na che ad un soldato impegna-
to in una zona di guerra venisse
dato il cambio dalla sua stessa
mamma.
Nel caso specifico la mamma -
di cui non è stata resa nota l'età
-ha igradi di sergente e sostitui-
sce il figlio nelle stesse mansio-
nienellostessopostoper lostes-
so tempo, sei mesi.
«È davvero una coincidenza
unica»,hacommentatoil solda-
to «senior» Derrick Johnson.
«Quando mi hanno comunica-
tochemiamadreè inarrivoper
rimpiazzare proprio me non ci
volevo credere, pensavo fosse
uno scherzo».
Invece scherzo non è: sia Derri-
ck Johnson che la madre Tam-
mi, riservisti dell'Aeronautica a
suo tempo assegnati a unità di-
verse, hanno visto le loro due
unità venire impiegate l'una
nell'avvicendamento dell'altra.
Inquesti giorni sono incorso in
Iraq ricambi di truppe: soldati
partiti sei mesi fa rientrano a ca-
sa e vengono sostituiti per sei
mesi da altri appena partiti.
«Quanti figli - ha chiesto Derri-
ck ad Abc - possono dire di esse-
re stati nello stesso posto con la
propria madre in una zona di
guerra?».
Nelle ultime 24 ore almeno set-
te persone sono rimaste uccise
in Iraq - compreso un esponen-
tedelmovimentodel leaderscii-
taradicaleMoqtadaal-Sadr,Yas-
seral-Mudhafar,uccisoinnotta-
ta nella città santa sciita di
Najaf ,mentresi trovavadi fron-
te alla sua abitazione nel quar-
tiere settentrionale di al-Jami-
ya.
Sempre in nottata, tre sospetti
miliziani del braccio iracheno
di Al-Qaeda sono stati invece
uccisi inunscontroa fuococon
le truppe governative e quelle
Usa nel distretto di Wajihiyah,
nei pressi di Baquba, il capoluo-
go della provincia di Diyala .

IRAQ

Madre sergente
dà il cambio
al figlio a Kirkuk

South Carolina
La grande occasione
di Barack Obama
Ieri le primarie. Secondo i sondaggi
il candidato nero sarebbe largamente in testa

Barack Obama tra i suoi supporters in South Carolina Foto di Michal Czerwonka/Ansa

■ di Roberto Rezzo / New York

■ / Nairobi
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C
iò che impressiona chi visita il Brasi-
le sono i contrasti. È un paese enor-
meediversocon8,5milionidichilo-
metriquadratie180milionidiperso-
ne. Le contraddizioni sono brutali. Il
suo prodotto lordo è il dodicesimo
delmondomaèancheilpaeseal set-
timo posto nella classifica della peg-
giore distribuzione delle ricchezze.
40 milioni di brasiliani vivono sul fi-
lo della povertà assoluta esclusi dalla
distribuzione della produzione na-
zionale la quale continua ad aumen-
tare, insomma le cose vanno bene:
esportazioni per 120 miliardi di dol-
lari. Eppure 40 milioni sopravvivo-
no grazie ai bonus del governo fede-
rale o alla Borsa Famiglia, specie di
sussidio per poter mandare i figli a
scuola, ma è una fetta della popola-
zione assolutamente esclusa da ogni
ripartizione del reddito nazionale.
BorsaFamigliahaunfondodi17mi-
liardi di dollari che hanno garantito
la rielezione di Lula a dispetto dalle
tensioni sociali, violenza e criminali-
tà. Il grazie calcolato alla sua genero-
sità.
Belem, metropoli dell'Amazzonia,

ospiterà fra un anno, il 26 gennaio,
la nuova versione del Foro Sociale
Mondiale. Belem è lo specchio delle
contraddizionidelpaese. Ilviaggiato-
rechesbarcanelnuovoaeroporto in-
ternazionale ha l'impressione di arri-
vare a Barcellona, ma per raggiunge-
rel'albergoattraversaunenormespa-
zio metropolitano sporco, precario,
insalubre, povero. La Baixada, quar-
tiere delle terre basse sotto il livello
delmare,ésoggettoacontinueinon-
dazioni. La pioggia cade tutto l'anno
e il flussodellemareecherisalgono il
rio delle Amazzoni ogni giorno la
sommergono con sei metri d'acqua.
Nellabaixadavivonomigliaiadiper-
sone senza niente ed è uno dei pro-
blemicheangoscia lacittà:unpanta-
no mai drenato, ogni tipo di malat-
tie avviliscono la capitale dello stato
del Parà che é regione estesa come la
Colombia, un milione e 200 mila
chilometriquadrati, 7milionidi abi-
tanti.Belemstapercompiere400an-
ni: capitale dell'est mentre Manaus è
la capitale occidentale dell'Amazzo-
nia. Nell'800 un tecnico straniero
pensava di convogliare le acque in
modo da trasformarla in una Vene-
zia tropicale. Ma non si è fatto nien-
te. Chi abita nei quartieri abbando-
nati vive nell'aria insalubre, virus e
malattie. L'abbandono è legato agli
interessidichigovernalostatoeai le-
gami tra politici e clienti. Nelle rin-
corse elettorali viene promessa la so-
luzione per il dramma della baixada,
opere gigantesche che gli amici co-
struiranno e gli amici ricambiano la
gentilezza organizzando raccolta di
consensievoti. Sene incaricanocapi
bastone elettorali e il fetore morale
delle loro promesse non mantenute
è simile al fetore che avvolge i quar-
tieri. Il risanamento di ogni area pre-
suppone l'espulsione di chi vi abita,
costretto a periferie ancora più disa-
strose.Cancerose,direi.Cresconopa-
lazzichediventanomuraglie. Iparte-
cipanti al Foro Mondiale scopriran-
no costruzioni gigantesche: frenano

iventidell'oceanocheammorbidiva-
noil calore, soprattuttoattenuavano
gli effetti della combinazione umidi-
tà-canicola. Palazzi che si alzano su
terreniunavoltaabitatidaemargina-
ti, un'infinità di torri di vetro alte 40
piani. Prezzi impossibili al metro

quadrato, fra ipiùcaridelBrasile.Un
modo-sidice -per isolare iproprieta-
ri fortunati dalla miseria circostante.
Non è senza motivo che Belem
ostenta le più grandi favelas orizzon-
tali: 100 mila abitanti raccolti attor-
no a niente. Suburbi attraversati da

passaggi impropriamente definiti
strade. Case precarie, non esistono
servizi. Chi le abita non lavora. Alto
consumo di alcol, droga. Violenza
selvaggia specialmente nel fine setti-
mana. Basta sfogliare i tre giornali
della città per scoprire ogni mattina

dodicipaginedi interventidellapoli-
zia. Attraversare quartieri come Ciu-
dade Nova, Benguì, Jderlàndia, è co-
me attraversare Bagdad o Calcutta,
aria di guerra non dichiarata. Ogni
tre abitanti in età di lavoro solo uno
lavora.Gli altri si arrangiano con im-

pegni occasionali nell'economia
clandestina. Essere clandestini vuol
dire fare il venditore ambulante sen-
zapermesso, sfidandola legge,oppu-
reentrareneiplotonidel crimine:pi-
stoleri protagonisti dei delitti quoti-
diani.
Accanto a Belem, la città di Abaeteu-
ba viene considerata la Calì dell'
Amazzonia, nodo strategico nel traf-
fico della droga. L'anno scorso il no-
me di Abaeteuba ha fatto il giro del
mondo. Una ragazza di 15 anni arre-
stata per aver cercato di rubare qual-
cosa, è stata chiusa in cella assieme a
ventiuomini:unmesedistuprievio-
lenze. Nessun poliziotto e nessuna
autorità sono intervenuti per ferma-
re gli aggressori. Nessuno li ha de-
nunciatie lavocediunaragazzaèpo-
cacosa.Hatrovatoilcoraggiounaso-
la persona, ma ormai era tardi. Final-
mente la ragazza è stata liberata; rice-
veunaiutoeconomicoperviverena-
scosta.Chil'haviolentatanonperdo-
na la denuncia.
Lacittàstaattraversandounmomen-
to generalizzato di insensibilità. Nes-
suno si meraviglia o si indigna. E
non c'è speranza che la situazione
possa cambiare nell'anno che divide
dal Social Forum. Nessuno ha in
mente di svuotare le paludi, costrui-
re canali come si pensava più di un
secolo fa.Recife, capitaledelnordest
qualcosa ha fatto: ponti e corsi d'ac-

qua. Ma a Belem il potere è nelle ma-
ni di due gruppi i quali sono in guer-
ra fra loro, chi vince e chi perde, ma
il resto della gente non esiste. Il risul-
tato è la dispersione degli investi-
menti, tanto denaro speso per nien-
te e il distacco tra bisogni reali, sem-
preurgenti, egli intrighidelconfron-
topolitico,quasimai tienecontodel-
le necessità della popolazione meno
felice. Negli ultimi anni del secolo
scorso Belem aveva cercato un futu-
ro industriale. Si sono aperte strade
per integrarequestaAmazzoniaal re-
sto del Brasile. Oggi è un ricordo. Il
parcoindustrialeè inbancarottaper-
ché le imprese locali, lontane da
ognicapitale,nonriesconoacompe-
tereconlemacchineimprenditoriali
del Sud. E il distretto industriale si è
trasformatoinuncimitero industria-
le. La non speranza continua.
Più di due terzi dell'economia urba-
naè legataai serviziedipendedalgo-
verno locale. Eppure il Parà nascon-
de ricchezze di dimensioni planeta-
rie; bauxite, ferro, rame, nichel, oro.
A Tucurì funziona la quarta idroelet-
trica del mondo ed il Parà è il terzo
esportatore di energia del Brasile.
Ogni 10 dollari che Brasilia incassa,
un dollaro viene dal Parà. Ma la leg-
gesopravvissutaallacolonia impedi-
sce allo stato del Parà di tassare le
esportazionidellematerieprime.Mi-
gliaiadibovinisi imbarcanonellena-
vi attraccate al porto: vanno in Ve-
nezuela o in Libano, carne e cuoio
dei quali beneficeranno solo i com-
pratori, non la comunità che vende.
E non si spegne l'incongruenza: bi-
lancigrandiosi convivonoconla tra-
gedia di persone concentrate in uno
spazio disumano. Questa è la città
che sta aspettando migliaia di parte-
cipanti al Social Foro Mondiale
2009.Osservatorinondistratti enon
superficiali. Vorranno capire in qua-
le modo la città possa diventare più
umana e cosa sia necessario fare per
aiutarne la trasformazione. Speria-
mo

L’autore

■ di Lucio Flavio Pinto

Lucio Flavio Pinto è un giornalista e
scrittore che vive e lavora a Belem, città
dell'Amazzonia dove si svolgerà il Social
Forum 2009. Da trent'anni si batte contro
la distruzione della foresta rischiando più
volte la vita. Ha perso il posto
all'università, al giornale O Liberal del
quale era editorialista e alla grande Tv:
ogni sera faceva il punto politico ed
economico sull'Amazzonia. Vive semi
clandestino, ma non ha smesso di
raccontare i disastri nella rivista Jornal
Pessoal: la scrive per intero da solo e
scrive libri che raccontano il saccheggio
amazzonico. Suoi saggi sono apparsi su
Washington Post, Le Monde
Diplomatique. Il suo coraggio è stato
premiato negli Stati Uniti, in Francia e in
Italia dove ha ricevuto, dall'allora
presidente Scalfaro, il premio Colomba
d'Oro della Pace.

IL REPORTAGE

Il distretto industriale
della città è stato
abbandonato, non può
competere con l’impresa
del Sud: è un cimitero

DUEMILA PACIFISTI israeliani
hanno scortato una carovana
d’aiuti a Gaza. È solo una delle
centinaia di iniziative promosse

ieriper lagiornata globalediazionedel
World Social Forum 2008. Più di mille
gruppimobilitati in tutto il mondoper
unmixdimarce,dibattiti, sit-in,mani-
festazionidi solidarietà, secondo la for-
mula scelta quest’anno per dare voce
alla «grande alleanza di gruppi, città,
movimenti» che animano gli «al-
tro-mondialisti». Non ci sono stati
grandi momenti comuni, ma un uni-
verso di manifestazioni disseminate su
tutto il pianeta, «ciascuno con i propri
linguaggi» e «sui propri temi più scot-
tanti», che sono molti e diversi.

In Medio Oriente, i pacifisti israeliani
hanno rotto l’isolamento di Gaza, ac-
compagnando un convoglio di aiuti
umanitari. Nonostante nella notte
l'esercito avesse interrotto l'accesso al
punto al confine dove era previsto l'in-
controconipalestinesi, il contattocon
il responsabiledell’ospedale localeèan-
dato a buon fine.
InAsia, inCoreadelSudcontadinieat-
tivisti hanno manifestato per chiedere
un mondo «senza povertà e senza di-
scriminazioni», mentre una parata di
barche ha attraversato Mumbay, in In-
dia, per chiedere giustizia e che la cre-
scita economica non schiacci i diritti
deimilioni di poveri del Paese. Gli sfol-
lati vittime degli uragani in Banglade-
sh sono scesi in piazza per reclamare
un tetto sicuro per tutti. In Giappone

la coalizione anti-G8 è scesa in piazza
per ribadire la sua protesta contro il
prossimo vertice previsto a Hokkaido.
In Australia gli aborigeni hanno sfilato
per le stradedi Melbourne percomme-
morare l'«Invasion day», la ricorrenza
nellaquale si ricordanoimassacri subi-
ti dalla popolazione indigena da parte
dei colonialisti inglesi. In Africa sono
in corso il Forum Sociale del Maghreb
e quello del Mozambico. In Turchia a
Istanbul,Ankara, IzmireAdanamiglia-
ia di persone hanno manifestato con-
tro la guerra e per i diritti umani. In
Iraq a Samarra centinaia di bambini
hannoconsegnatoarmigiocattoloeri-
cevuto in cambio palloni.
InEuropa,migliaiadipersonesonoriu-
nite da venerdì a Bercellona per il pri-
mo Forum Socialedella Catalogna. Ieri
pomeriggio a Parigi grande concerto
contro il razzismo. In Russia, iniziative

in trenta città per la democrazia, i dirit-
ti sociali e il lavoro. In Brasile grande
concertosullaspiaggiadiRio,negliSta-
tiUniti iniziativeperrivendicare ildirit-
to di tornare a New Orleans, per tutti
gli sfollati di Katrina. Anche in Italia si
sono tenute oltre 300 iniziative in 85
località (40 solo a Firenze, 15 a Roma),
sui temi della pace, del disarmo, dei di-
rittidel lavoro,delle economiesolidali,
dei conflitti, del razzismo, dei rifiuti.
L’ideadifondoèquelladiun«laborato-
rio permanente globale, di lotte, alter-
native, manifestazioni, eventi cultura-
li», che esprimono la vera natura del
Forum sociale mondiale. Se c’è un ri-
schioperònella formulasceltaèche, ri-
spettoaedizioni precedenti, laGiorna-
taglobaled’azionefinisceperessere tal-
mente parcellizzata in una miriade di
iniziative da rischiare l’effetto dissol-
venza.

Vi racconto Belem
il Social Forum che verrà

LA METROPOLI dell'Amazzonia ospiterà fra un an-

no la nuova versione del Forum Sociale Mondiale.

Belem è lo specchio delle contraddizioni del Brasile. Il

nuovo aeroporto internazionale dà l'impressione di ar-

rivare a Barcellona ma tutt’intorno c’è un enorme spa-

zio metropolitano sporco, precario, insalubre, povero.

Duemila pacifisti israeliani «nutrono» Gaza
Carovana d’aiuti nella Giornata globale d’azione. Centinaia d’iniziative in tutto il mondo

I centomila abitanti
delle favelas

vivono in case precarie
Chi le abita non lavora

Pacifisti israeliani portano cibo ai palestinesi di Gaza in occasione della giornata del Social Forum

■ / Roma

L’alto uso di alcol
e droga provoca
violenza selvaggia
specialmente
nel fine settimana

Rischia la vita per raccontare
i disastri in Amazzonia

Nel quartiere-pantano
che viene inondato
ogni giorno dalla marea
vivono migliaia di persone
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CRISI Non basta tagliare il costo del denaro.

I paesi che hanno i conti in ordine possono al-

lentare i cordoni della borsa. Questa la ricetta

del direttore esecutivo dell’Fmi Dominique

Strauss-Kahn contro

la crisi in atto. L’indi-

cazione è arrivata al

termine di un summit

ad altissimo livello al Forum di
Davos. Due ore di riunione blin-
data a cui hanno partecipato i
più importantipolicy maker del-
la finanza globale. Allo stesso ta-
volo si sono seduti, tra gli altri, i
banchieri centrali Jean-Claude
TricheteMarioDraghi inqualità
di presidente del Financial Stabi-
lityForum, il commissario UeJo-
aquin Almunia, il numero uno
dellaBanca Mondiale RobertZo-
ellick, il segretario generale del-
l’Ocse Angel Gurria e il numero
uno dell’Fmi. Il quale è stato
l’unico a rompere la consegna
del silenzio che tutti gli altri par-
tecipanti hanno seguito. Per
Strauss-Kahnlacrisiè seria, tocca
gli equilibriglobali equindiytut-
ti i Paesi devono impegnarsi per
risolverla. Tradotto: non è solo
questioneamericana.Quantoal-
la politica monetaria, il drastico
taglio dei tassi deciso dalla Fed
non servirà da solo a rilanciare
un’economia che appare oggi
sull’orlodella recessione. Indiret-
tamenteil capodelFondomone-
tario mostra maggiore apprezza-
mento per la politica della bce,
chehalasciato invariati i tassicu-
randosi innanzitutto di tenere a
bada l’inflazione, iniettando co-
munque grande liquidità nel si-
stema. Spetta agli Stati - a quelli
che hanno il bilancio in ordine -
avviare politiche fiscali espansi-
ve. Secondo alcuni osservatori,
l’uscita di Strauss-Kahn non sa-
rebbe altro che un disco verde al
«pacchetto» di sgravi annuncia-
to da Bush. Secondo altri, sareb-
be un assist alle richieste della

Franciadiallentare ivincolidibi-
lancio imposti da Maastricht per
rilanciare l’economia. Sta di fat-
to che per la prima volta l’Fmi
ammette che si può fare deficit
per ridare slancio alla crescita.
Nessun commento da Draghi al-
l’uscitadelsummit. Ilgovernato-
reè inprocintodi recarsi inGiap-
pone per il G7 finanziario. Forse
in quella sede si metteranno a
punto le strategie per consentire
una «vigilanza» più efficace sui
mercati finanziari. Ineffettièpro-
prio l’attività degli organismi di

controlloadessere finitasottoac-
cusa dopo la crisi dei subprime.
L’Europaè inprimafilaa chiede-
re più trasparenza, mettendo in
guardiasuiprodotti finanziari ad
alto rischio che hanno prima
provocato la bolla speculativa e
poi il terremoto sui mercati di
questi giorni. I Paesi emergenti
puntano il dito contro le autori-
tà internazionali, che hanno im-
posto vincoli stringenti ai «dra-
goni d’oeriente», mentre hanno
lasciato le briglie (troppo) larghe
negli Stati Uniti. Dove la crisi si
preannunciamoltograve,conef-
fetti negativi anche per gli altri
Paesi.
Ma non tutti sono così negativi
rispetto a una crisi di cui non si
conosconoancoraicontornipre-
cisi. Secondo Gurria l’economia
globale potrà uscire dalla situa-
zione incui si èarenata. Ilnume-
ro uno dell’Ocse ha lanciato da
Davos un messaggio rassicuran-

te. «Il 2009 sarà migliore del
2008 - ha detto - anche se al mo-
mentosonopreoccupato».Nelle
file degli ottimisti si schiera an-
che il cancelliere tedesco Angela
Merkel. «Le turbolenze sui mer-
catiborsistici internazionalihan-
no creato molta preoccupazione
in questi ultimi giorni- ha detto -
Posso capirlo tuttavia dico che
nonc'è motivo di esserepessimi-
sti». Per la Germania vengono
confermate infatti tutte le condi-
zioniperunacrescita robustaan-
che quest’anno. Berlino prevede
per il 2008 unacrescita dell'1,7%
contro il 2,5% dell'anno scorso.
Il tasso stimato per quest'anno,
hacommentatooggi il cancellie-
re, «èsufficienteperun'evoluzio-
nepositivadell'occupazione». Se
vabeneinGermania,anchel’Ita-
lia potrà beneficiare del traino
d’oltralpe. Anche se nel belpaese
le stimeparlanodiunPil attorno
all’1%.

Contro la crisi non basta abbassare i tassi
Per il Fmi possibile meno rigore sui conti pubblici. A Davos summit con Draghi sul rischio mercati

■ / Milano ■ / Milano

FIDUCIA Risparmio, la fidu-

cia degli italiani è crollata al

minimo da dieci anni, con

solo quattro italiani su dieci

ottimisti sul futuro. Un anno

fa erano quasi la metà. È

quantoemergedall’indaginecon-
dottadaAstraRicerche incollabo-
razione con Bipiemme Gestioni.
Il disagio dipende da una politica
giudicata inadeguata (per il 71%
degli intervistati), dai timori sulla
sicurezza (69%), l’inflazione
(61%) e l’eccessivo carico fiscale
(60%).
Il trend in calo della fiducia era
emerso già a settembre, quando
gli ottimisti erano scesi al 47% dal
52%diaprile.Manegliultimime-
si si è assistito ad un crolloal 40%,

che segna il livello più basso del-
l’ultimodecennio, sesi escludono
i due mesi successivi agli attentati
dell’11 settembre 2001.
La percentuale di chi dichiara di
«stare meglio dei propri nonni» è
scesa al 52% (era al 58% un anno
fa),e il43%pensadi«staremeglio
dei propri genitori» (era al 47%).
Crolla dal 36% al 28% la percen-
tuale di chi pensa di «stare meglio
di due o tre anni fa». Solo il 29%
pensa che «i giovani avranno un
futuro migliore dei loro genitori».
L’indagine conferma tendenze di

medio periodo, quali la fine del
tradizionaleottimismodegli italia-
ni, la convinzione collettiva che il
passato sia migliore del futuro,
una dominante incertezza su pre-
sente e futuro.
Scende anche la fiducia dei rispar-
miatori, con una inversione del
trend positivo visto negli ultimi
treanni.Sonomenosoddisfatti in
generale dei propri investimenti
(41% contro il 49% di gennaio
2007) e in particolare di quelli nei
fondi (34% rispetto al 43% del
2007).Quantoai fondi, gliottimi-
sti sonosolo il 38%, contro il 46%
dell’anno scorso. Bocciati soprat-
tutto gli obbligazionari (-21%).
Stabili i segnali verso il risparmio
gestito, anche se il quadro non è
roseo: il 22% dice di farvi ricorso e
divoler continuarea farlo.È stabi-
leal17%laquotadiquantipensa-
nodi farvi ricorso infuturo. Salgo-
no all’11% (dal 9%) quanti han-
no detto addio al settore delle sgr.

REINCARICO Sisal conti-

nuerà a gestire il Superena-

lotto, uno dei giochi più

amati dagli italiani, con cir-

ca 12 milioni di giocatori a

settimana che soltanto nel

2007 hanno mosso quasi 2 mi-
liardi di euro, con vincite per
688milioni; e conentrateper le
cassedelloStatopercircaunmi-
liardo nel 2007, come del resto
già avvenuto per il 2005 e il
2006.
La società milanese, che gesti-
sce da sempre il Superenalotto
nato nel 1997, ha vinto la gara
indetta dall'Amministrazione
autonoma Monopoli di Stato
(Aams), superando le offerte
presentate da Lottomatica e

Snai. La Direzione Giochi di
Aams ha comunicato che la
«commissione di selezione ha
attribuito alla società Sisal il
punteggio complessivo più ele-
vato, in base all'offerta tecnica
edeconomicapresentata.Laso-
cietà,quindi,è risultataaggiudi-
cataria provvisoria». Ora, infat-
ti, si dovranno completare le
operazionidellagaraeSisal, che
aveva avuto una proroga per la
gestione provvisoria fino al 30
settembre, entrerà a pieno regi-
me con la nuova assegnazione

dopo quella data.
«Siamo molto soddisfatti, è sta-
to premiato il nostro lavoro di
questiannie lasoliditàdellano-
stra offerta economica», ha
commentatoildirettore relazio-
ni istituzionali di Sisal, Giovan-
ni Emilio Maggi: «Sbrigate ora
le formalità burocratiche previ-
ste dal bando saremo in grado
entropochimesidi ritornaread
offrire il nostro servizio per altri
nove anni e senza soluzione di
continuità, proprio ciò a cui
puntavamo».
La gara era stata indetta dopo la
decisione della quarta sezione
del Consiglio di Stato che il 31
ottobre 2006 aveva accolto il ri-
corso presentato dalla Stanley
InternationalBettingLtdriguar-
do all'annullamento della pro-
roga alla concessione del Supe-
rEnalotto concessa alla Sisal,
l'anno precedente, per ulteriori
5 anni.

Non si capisce se sia un Houdini del-
la truffabancariaosoltantounsoler-
te, coscienzioso impiegato ambizioso
che voleva arricchire la banca, spe-
rando a compenso nella promozione
a fine anno. Intanto Jerome Kerviel è
diventato un re del blog e non è più
una primula rossa, ammesso che
mai lo sia stato. Ieri è stato interroga-
to dalla polizia giudiziaria. Si sa che
è in stato di fermo e che è arrivato a
bordodiunKangooRenault, lavettu-
ra che accompagna sovente le fami-
glie in gita e gli idraulici là dove ci so-
no rubinetti da riparare.Dall’interro-
gatorio non è uscito nulla. Non si sa
cioè se Kerviel abbia sostenuto anco-
ra la tesi e la faccia dell’impiegato in
carriera: giochi pericolosi solo per im-
pressionare i suoi superiori.

Il successo sul
blog era prevedi-
bile. Un indivi-
duochenel silen-
zio del computer
e in solitudine
riesca a rubare
qualche miliar-
do a una delle
prime banche

d’Europa,senzasporcarsinondicodi
sangue ma neppure di polvere pirica
(quella nei film si vede usare per far
saltare il portello di una cassaforte) è
ovvio che susciti ammirazione, an-
che se per ora si tratta di un sospetto
soltanto: Jerome come un Robin Ho-
od vendicatore dei costi bancari, dei
balzelli sul bancomat, dei prestiti ne-
gati.Alzi lamanochinonhamaiso-

gnato di trasferire con un banale
“invio”sulpropriocontounamensili-
tàdellostipendiodiProfumoodiPas-
sera.
I finanzieri francesi, della Brigade fi-
nancière, hanno perquisito anche la
casa di Kerviel, a Neuilly-sur-Seine,
un sobborgo parigino dalle parti del-
la Defense, dove sta la sede della So-
ciété générale. Ne sarebbero usciti
con documenti di scarso interesse. Ci
manca Maigret: chissà quanto gli
avrebberorivelato l’arredamento, l’or-
dine o il disordine, la qualità degli
abiti, verdure e formaggi dentro il fri-
gorifero. Per cercare di delineare la
personalità di Jerome Kerviel, trentu-
nenne parigino che arriva dalla pro-
vinciaconunmaster finanziariocon-
quistato all’Università di Lione e co-

mincia a macinare giornate grigie di
lavoro in un ufficio della Defense.
Uno dei tanti, anonimo ovviamente.
I vicini di casa aggiungono che Jero-
me si mostrava freddo e scostante,
forse intristito.Apparebelloccio.Non
sappiamonullaperòdellasuaelegan-
za. Aveva donne? Fidanzate, aman-
ti, chissàche.SecondoilFinancialTi-

mes era molto affezionato al volpino
della sua vicina di casa.
Volonteroso immagazzina ore di la-
voro e conoscenze informatiche. Così
dicono. Fino alla promozione. Già
qualcuno ha scritto che Kerviel è un
mago del computer. Entra in Delta
One (che assomiglia molto a Delta
Force, quelli dell’antiterrorismo ame-
ricano: si vede che in banca piaccio-
no le metafore militari), il reparto
d’assalto degli scambi (e delle scom-
messe) finanziarie. InDeltaOne Jero-
me infittisce fino a notte i suoi conti.
Voleva inventare un nuovo sistema
informatico di scambi per stupire i
suoi capi. Questa sarebbe ovviamen-
te la sua versione. L’altra è che ven-
dendoe comprando e rivendendocon
i soldi della banca abbia tentato una

megatruffa, trovandosi infine allo
scopertodi fronteaicontrollidiunim-
piegato coscienzioso quanto lui.
La banca fa i suoi conti, scopre i suoi
buchi (anche da subprime) e dice
d’averpersomiliardiper colpadi Jero-
me.Per rimediare, decide di liquidare
i derivati e si legge che le vendite di
Socgen,25miliardi in unasola sedu-
ta, avrebbero ampliato i ribassi e se-
condo qualcuno avrebbero convinto
la Fed, che non sa ancora niente del
giallo, a tagliare i tassi... Senza capi-
re niente di derivati e di tassi, si po-
trebbe dedurre che il mite, solitario e
silenzioso Kerviel abbia fatto cadere
il primosassolino diquella frana del-
le borse, che qualche giorno fa sem-
brava anticipare una nuova Wall
Street, la crisi e la fame conseguente.

In realtà è tutto un granmistero. Ker-
vielhasolomostratoquantononci si
possa fidare delle banche. Ma questo
noi italiani già lo sappiamo. Inutile
ricordare i grandi truffatori della sto-
ria. Non ci siamo ancora lasciati alle
spalle Calisto Tanzi e il ragionier
Tonna,con il contornodibanche edi
agenzie di rating che hanno dato cre-
ditoalle loro imprese.L’Italiaèunpa-
ese naturalmente corrotto e trova
sempre modo di insegnare qualcosa:
ad esempio la costanza con la quale
decine di persone si sono impegnate
per anni a falsificare bilanci e truffa-
re risparmiatori,peroccultare incapa-
cità manageriale e fallimenti indu-
striali. Kerviel potrebbe risultare sol-
tanto un impiegato disonesto e solo e
persino una vittima.  o.p.

La gratifica di 1.400 euro per ciascun
lavoratore del gruppo Tod's annunciata da
Diego Della Valle è «una decisione utile
nel merito, ma sbagliata nel metodo»
secondo il segretario regionale della Filtea
Cgil delle Marche Domenico Ticà. Per Ticà
«quello che si è verificato non è un
dialogo, ma un ascolto a distanza», visto
che i sindacati continuano a rivendicare
un contratto aziendale che alla Tod's
ancora non esiste.

Société Générale: la truffa del broker solitario che si prende le colpe di tutto
Verità e ambiguità del maxi giallo finanziario che ha travolto la Francia: i soldi sfumati e la ricerca di un colpevole che potrebbe risultare il solito capro espiatorio

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

L'introduzione delle finestre per le pensioni
di vecchiaia e un'inflazione all'1,6% invece
che al previsto 1,7% consentiranno di
frenare la spesa pensionistica per il 2008
con risparmi, rispetto alla scorsa
Relazione Previsionale e Programmatica,
di circa 1,5 miliardi di euro. Nella bozza del
documento predisposto dalla Ragioneria
Generale dello Stato risulta anche, nel
2007, una diminuzione della spesa di 450
milioni di euro.

Jerone Kerviel,
in stato di fermo,
interrogato ieri
Banche, rating
e la nostra Parmalat

I risparmiatori sempre
meno soddisfatti
dei propri investimenti,
soprattutto dei fondi
obbligazionari

Risparmio, crolla la fiducia
Ricerca Bpm: solo 4 italiani su 10 ottimisti sul futuro

Un giro di puntate
da 2 miliardi all’anno
con 12 milioni
di giocatori
ogni settimana

PENSIONI, FRENA LA SPESA
1,5 MILIARDI IN MENO NEL 2008

Attenzione alle banconote da 100 euro,
le più contraffatte secondo Bankitalia. Solo
nella seconda metà del 2007 ne sono state
ritirate 23.589 pezzi, il 37,7% del totale
Seguono i tagli da 50 e 10 euro. Nel
complesso, il dato dei «falsi 2007» è inferiore
a quelli del 2006 (-11,5%) e del 2005 (-11,3%)

TOD’S, DOPO LA GRATIFICA
RESTA IL NODO DEL CONTRATTO

ECONOMIA & LAVORO

Superenalotto ancora alla Sisal
L’attuale gestore rivince la gara: suo il gioco per altri 9 anni

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.

L’incontro annuale del World Economic Forum, Wef, a Davos in Svizzera Foto Ansa/Epa

Chiama l’800 07 07 62
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T
ra i rifiuti di Napoli, il governatore sici-
liano Cuffaro condannato a cinque an-
ni di carcere e Clemente Mastella da
Ceppalonichefa saltare il governo,par-
laredeiproblemidelNordpuòapparire
oggi una provocazione. Ma un gruppo
di storici, economisti, sociologi coordi-
nati da Giuseppe Berta docente di Sto-
ria contemporanea all’Università Boc-
coni, ha messo insieme un volumone
dal titolo evocativo: «La questione set-
tentrionale. Economia e società in tra-
sformazione». La lettura del lavoro,
pubblicato dalla Fondazione Giangia-
como Feltrinelli, potrebbe essere di
grande aiuto, e lo diciamo senza mali-
zia, per quei leader del centrosinistra
che continuano a interrogarsi, senza
trovare risposte risolutive e vincenti,
sui motivi per cui è così difficile collo-
quiare, convincere e conquistare il con-
senso di una parte economicamente
importante e politicamente sensibile
del Paese.
Berta spiega che la ricerca non vuole ri-
muovere la questione meridionale, nè
rivendicare un primato del Nord a sca-
pitodialtrearee.Semplicemente l’inda-
gine«sulla trasformazione»delNordof-
fre una chiave in-
terpretativa alla fa-
ticosacombinazio-
ne dell’area più
produttiva e ricca
conil restodelPae-
se. Se per i torinesi
è più facile andare
in treno a Parigi
che a Roma o se la
Lombardia, che
produce il 20% del
Pilnazionale, fapiùaffaricon laGerma-
niacheconlaSicilia,qualcheragioneci
sarà.
La questione riguarda ovviamente im-
prese, operai, giovani, professioni, co-
me vedremo, ma la prima metamorfosi
delNordèunacrescenteuniformità«fi-
sica», una città diffusa, una continuità
geografica che trova un’identità di fon-
do nella forma di organizzazione della
vita sociale e dell’impresa. Dice Berta:
«In un certo senso io sono un caso tipi-
co. Abito a Torino e insegno a Milano,
due città sempre più simili e vicine, no-
nostante rivalità, gelosie, sovrastruttu-
re ideologiche e politiche. Se prendo il
treno a Torino, passo per Milano e arri-
vo fino a Venezia attraverso ormai un
grandeterritoriodominatodaunacon-
tinuità urbana, pur disordinata, che ha
una sua coerenza. Tra Nord ovest e
Nordestnonci sonopiù legrandidiffe-
renze di un tempo. La grande industria
e la forte specializzazione di Torino o
Milanooggi le trovoanchenelNordest
e, d’altra parte, la rete delle piccole im-
prese è diffusa ovunque nel settentrio-
ne».Masotto ilprofiloproduttivo lano-
vità più rilevante è l’affermazione della
media impresa (da 50 a 499 dipenden-
ti), comedescrive il saggiodiFulvioCol-
torti, responsabile di R&S di Medioban-
ca: queste aziende, è vero, sono sempre
esistite, ma solo nell’ultimo decennio
hanno realizzato «le migliori perfor-
mance sotto l’aspetto dello sviluppo,
dei risultati economiciedella solidità fi-
nanziaria».
Anche l’espansione della media impre-
sa ha contribuito probabilmente a de-
terminare il cambiamento urbano del
Nord, diventato una sorta di grande
metropoli che polarizza masse di azien-
de, banche, risorse finanziarie, concen-
trazioni di lavoratori, immigrati e pro-
fessioni. «Gli indicatori lo dicono chia-
ramente - spiega Berta - la forma urba-
na tipica del Nord è ormai l’area metro-
politana, anzi di più aree metropolita-
necontiguee,nonostante lecarenze in-
frastrutturali, sempre più integrate. La
caratteristica principale di queste aree è

la concentrazione dei cosiddetti
“lavoratori della conoscenza”, un feno-
menobenvisibileaMilanodoveè lacit-
tà, l’assettometropolitanoadoffrireop-
portunità di formazione, lavoro, ricer-
ca, sviluppo, a lavoratori di ogni livello:
precario, flessibile,associato,dipenden-
te, professionale». Chi vive in queste
metropolidelNord, soprattutto igiova-
ni, è pronto a guadagnarsi da vivere e a
crescere «manipolando, formando, in-
tegrando»laconoscenza,abbeverando-
si al sapere diffusoche la metropoli ren-
de accessibile. Ma la diffusione del mo-
dello metropolitano rende più incerti e
paurosi i cittadini, che sentono di per-
dere protezioni e garanzie, comprese
quelle collegate alla sicurezza nelle stra-
de delle proprie città.
La realtà, dunque, è l’individuo, il lavo-
ratoresolo, anzi isolatocon lasuacono-
scenza, la sua professionalità e i suoi
problemi anche di rappresentanza so-
ciale.Equiarriviamoallapolitica, al sin-
dacato, alla sinistra. L’operaio fordista,
paradigma di riferimento per decenni,
è una realtà ancora ben salda e diffusa
alNord,maglioperai,purtroppo,«non
sonopiùquelli chedanno il timbroalla
realtà sociale». L’amato Cipputi è forte,
ma non come un tempo. Fino a venti,
trent’annifa traRivaltaeMirafiori si tro-
vava ilmondooperaio.Alloranellapro-
vincia di Milano, una delle più grandi
concentrazioni industriali europee, la-
voravano 200mila metalmeccanici.
Adesso non ci sono più queste masse
che si andavano a trovare fuori dai can-
celli delle fabbriche, con le loro reti di
solidarietàsociale,dicondivisionedi sti-
li di vitae valori.Ora bisogna rincorrere
migliaia, milioni di nuovi lavoratori,
precari, flessibili, specializzati, poveri e
ricchi, tra new economy e realtà virtua-
le, informatica e telematica. Chi li rap-
presenta,chi li cerca, comesiorganizza-
no? Eppure sono il vero valore aggiun-
to, l’autentico motore della nostra eco-
nomia.Dallacentralitàdella fabbricabi-
sogna passare alla centralità della me-
tropoli, ma non è la stessa cosa.
In più va sottolineato l’impatto fortissi-

mo della presenza femminile. Le don-
ne, giustamente, non sono ancora sod-
disfatte della loro affermazione nel
mondo del lavoro, ma Berta rileva che
ormainellegrandiareedelNord l’occu-
pazione femminile, nell’età tra i 25 e i
60 anni, raggiunge livelli medi europei.
E la loro presenza cresce nelle professio-
ni alte, di qualità, nei ruoli di direzione
e di responsabilità. Dice Berta: «Gli ec-
cellenti risultati scolastici delle donne
pesano sempre di più e basterebbe veri-
ficare com’è cambiata la composizione
di certe facoltà di economia per com-
prendere l’importanza delle donne». E
sul lavoro ci sono gli immigrati, fattore
decisivoper lo sviluppo e il successo del
Nord. Gli stupidi leghisti non sono an-

cora riusciti a capire che le loro fabbri-
chette non funzionano senza gli immi-
grati: prima sono arrivati quelli che vi-
vevano nelle paludi acquitrinose della
Bassa,poi imeridionali, adesso imagre-
bini. Senza gli immigrati, il Nord muo-
re.«IlNordnonbastaa sestesso-analiz-

zaBerta -nonsi fannofigli.Mailmodel-
lo culturale del Nord è così forte che si
imponeancheagli immigratiche smet-
tono di fare figli».
Masecambiacosì inprofondità il tessu-
to sociale, produttivo, se dalla multina-
zionalesiamopassatial capitalismoper-
sonale come sostiene Aldo Bonomi, se
mutano le figure di riferimento, cosa
succedeai corpi intermedidi rappresen-
tanza?Chi rappresentagli interessi?Do-
v’è la sintesi politica? Che fine fanno
partiti e sindacati? «Non c’è dubbio -
spiega Berta - che siamo in presenza di
un depotenziamento della rappresen-
tanza intermedia dei corpi sociali, c’è
unacrisichecoinvolgepartitie sindaca-
ti davanti alle mutazioni del tessuto

economico del Nord, fanno fatica a se-
guirequesti cambiamenti.Questo feno-
meno mi pare assai forte nei partiti.
Una volta quando funzionavano il Pci
e la Dc c’era una selezione del persona-
le politico. I comunisti non regalavano
un seggio parlamentare a uno qualun-
que, c’erano il tirocinio, la formazione,
la scelta. Adesso dove sono quelli bra-
vi?». Questa carenza, questa incapacità
di rappresentare le nuove realtà sociali
è particolarmente pesante per la sini-
stra. Berta fa un esempio famigliare:
«Sono nato a Vercelli, capitale del brac-
ciantato e delle mondine. Una città
con una precisa base sociale, radicale e
radicata, con la sinistra che ha sempre
svolto un ruolo di rappresentanza, di
garanzia. Scomparsa, o ridimensiona-
ta, quella base, la sinistra è quasi svani-
ta, è stata incapacedi trovarenuovi rife-
rimenti, quasi non sapesse parlare altri
linguaggi oltre a quelli conosciuti, del
passato».
Dispiace dirlo ma chi ha rappresentato
lamutazioneviolentadelNordsulmer-
cato dei voti negli ultimi vent’anni del
Novecento è stato Berlusconi, più di
Craxi e dell’antipolitica della Lega. Scri-
ve Berta: «Forza Italia può essere giudi-
cato un partito di plastica soltanto da
chinonsi rassegnaadaccettare lamuta-
zione delle forme della politica. Parti-
to-azienda, questo sì, che promuove la
leadership del suo fondatore come un
prodotto sul mercato elettorale, me-
diante le tecniche del marketing e della
pubblicità, a lungo sperimentate dal
corpo dei venditori di Publitalia. Ag-
giungedovi in più l’ingrediente del tifo,
diunapassioneper il successoeper il ri-
sultato che si rifà a un senso di apparte-
nenza post-moderno, trasversale e me-
diatico, come quello promosso dal cal-
cio.Sarebbeentrato inpoliticaBerlusco-
ni, senonavesseavutoalle spalle l’espe-
rienza del Milan? Difficile dirlo, anche
se è indubbio che il test fondamentale
della sua popolarità sia stato a San Si-
ro».Alloracosadobbiamofareperscon-
figgere Berlusconi? Mettere assieme
una squadra di calcio?

■ di Rinaldo Gianola

LA QUESTIONE SETTENTRIONALE

Gli operai hanno ancora
una forte presenza, ma
sono lontani gli anni in cui
solo in provincia di Milano
c’erano 200mila tute blu

La trasformazione del Nord
rebus irrisolto della sinistra

IL VOLUME pubblicato dalla Fondazione Feltrinelli

«La questione settentrionale. Economia e società in

trasformazione», curato dal professor Giuseppe Ber-

ta, offre una chiave di riflessione, utile alla sinistra, per

interpretare la faticosa combinazione dell’area più ric-

ca e produttiva con il resto del Paese

La più alta concentrazione
dei cosiddetti lavoratori

della conoscenza
si è affermata in quest’area

ECONOMIA & LAVORO

Il ruolo delle donne
è sempre maggiore:
l’occupazione femminile
ha ormai raggiunto
i livelli medi europei

I partiti e i sindacati sono
andati in crisi davanti
alle mutazioni del tessuto
economico, Berlusconi
ha saputo rappresentarle

A sinistra l’area della
Bicocca, a Milano, dove

Università e residenza
hanno preso il posto del

vecchio insediamento
industriale della Pirelli;

sopra, immigrato al
lavoro in una piccola

impresa; a destra,
manifestazione leghista.

Gli immigrati sono
sempre più essenziali al

funzionamento delle
piccole fabbriche del

Nord Italia

L’espansione della media
impresa ha determinato
il cambiamento urbano:
ora è un’unica metropoli
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Nessun 6 Jackpot   € 4.342.809,27 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 45.921,00

Vincono con punti 5 € 41.202,06 3 + stella € 1.129,00

Vincono con punti 4 € 459,21 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,29 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
15 17 25 31 85 87 82 57

Montepremi 3.708.185,05

RAPTUS. Ha rovinato i piani tattici di Guido-

lin e la partita di un Palermo che, dopo le sof-

ferenze iniziali, aveva trovato equilibrio. Per

Leandro Rinaudo non sarà stata una notte fa-

cile, perchè ieri sera,

facendo un fallo tan-

to duro quanto inutile

su Brighi, ha aperto

la strada alla terza sconfitta conse-
cutiva dei rosanero. Per il sollievo
della Roma, che oggi chiederà al-
l’Udinese di rallentare la corsa del-
l’Inter capolisti. I giallorossi, pur
privi di De Rossi in mezzo al cam-
po(alsuopostoBrighi)eranoparti-
ti fortissimo. Gli esterni spingeva-
no in modo frenetico, Pizarro do-
minava a centrocampo e Perrotta
schizzavada una zolla all’altra del-
la trequarti, cercando spesso
l’uno-due con Totti. Un assedio di
un quarto d’ora, che però non ha
sortitoeffetti, soprattuttoperglier-
rori dei giallorossi. Veloci e belli,
mapococoncretinegliultimiven-
timetri,dovelatecnicadeve lascia-
re spazio alla concretezza. Un vec-
chio difetto della Roma di Spallet-
ti, che spesso tende a piacersi un
po’troppo,dimenticandochel’ac-
cademia si fa solo dopo aver mes-
soa sicuro il risultato. Così il Paler-
mo, trincerato davanti a Fontana,
ha ripreso fiato, pungendo anche
suun paiodipalloni alti.Amauri e
Miccoli però sono rimasti abban-
donati a se stessi nella metà cam-
po giallorossa,perchè la consegna
di Guidolin era quella di non con-
cedere ilminimospazioagliavver-
sari. Una linea che, con il passare
diminuti,sembravasemprepiùaz-
zeccata. La Roma aveva smarrito
la furia iniziale, e il reparto arretra-
to rosanero acquistava fiducia. Poi
però, a inizio ripresa, Rinaudo ha
pensato bene di entrare a martello
sui piedi di Brighi. Un intervento
che l’arbitro Brighi (omonimo del
giallorosso) ha punito giustamen-
te con l’espulsione. L’episodio che
ha cambiato l’inerzia della gara,

perchè il Palermo ha perso subito
concentrazioneecoesione,soprat-
tutto in difesa. E la Roma ha pun-
tualmentecolpito.Asbloccareil ri-
sultato ha provveduto Mancini
che, lasciato completamente solo
nell’area piccola, ha battuto di te-
sta Fontana in incerta uscita. Un
golchehaspintoGuidolinaridise-
gnare il Palermo, inserendoCassa-

nieCavaniperSimplicioeunopa-
co Miccoli. La Roma ha replicato
mettendo da parte il suo consueto
gioco adrenalinico, e comincian-
do a far girare palla. Spalletti, ve-
dendoisuoisullegambe,haopera-
to cambi in serie, togliendo anche
l’influenzato Totti. Ne è scaturita
un’ultimamezz’oradigiocobrutti-
na, in cui laRomahacontinuato a

commettere troppi errori nell’ulti-
mopassaggio, e il Palermohacon-
fermato il suo momento difficile,
dimostrando di essere una squa-
drapoco convinta, incapacedi va-
lorizzare il suo centravanti Amau-
ri.Mentre igiallorossihannoritro-
vato la vena di Mancini, al suo
quinto gol stagionale, dal mercato
rimbalza l’interessamentodellaJu-

ve per Ferrari che è in scadenza di
contratto:«Permeèunacosanuo-
va, finoaduegiorni fanonsapevo
nulla. Non escludo niente, io ho
mandato dei segnali» A Palermo
invece tira un’aria pesante. Testi-
moniata dal pronostico pre-parti-
ta di Zamparini: «Vincerà netta-
mente la Roma». Nettamente no,
ma in classifica non fa differenza.

Milan, Ronaldo è infortunato
Con il Genoa Pato-Gilardino

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 26 gennaio
NAZIONALE 57 64 69 75 16
BARI 85 90 47 34 29
CAGLIARI 60 89 90 1 74
FIRENZE 17 25 28 65 44
GENOVA 90 67 46 20 75
MILANO 25 40 57 65 35
NAPOLI 15 76 36 2 59
PALERMO 31 38 28 13 81
ROMA 87 20 66 36 13
TORINO 77 58 54 80 28
VENEZIA 82 10 11 2 53

Tennis
● Vince Sharapova

Nella finale degli Australian
oper, la russa Maria
Sharapova (5) supera in
due set (7-5, 6-3) la serba
Ana Ivanovic (4) e si
aggiudica in 71 minuti e
senza cedere nemmeno un
set in tutto il torneo il primo
slam stagionale.

Sci alpino
● Discesa a Sullivan

L’americano Marco
Sullivan s’impone nella
libera di Chamonix davanti
a Cuche e Jerman. Primo
italiano Innerhofer (12˚).
Nella generale resta al
comando l’austriaco Raich.

Volley
● Vince la Sisley

Netta vittoria (3-1) di
Treviso sul campo
dell’Acqua Paradiso
Montichiari. 18 punti per il
rientrante Fei.

Slittino
● Zoeggeler quinto

Solo quinto Armin
Zoeggeler nel mondiale di
Oberhof. Davanti
all’altoatesino quattro
tedeschi. Titolo a Loch.

Rugby
● Viadana in vetta

Super 10, 28-13 del
Montepaschi Viadana sul
Venezia. Pareggio della
Benetton Treviso a Rovigo
(27-27). Viadana campione
d’inverno.

Calcio
● Coppa d’Africa

Risultati: Camerun-Zambia
5-1; Egitto-Sudan. Intanto
la federazione namibiana
denuncia un tentativo di
corruzione operato nei
propri confronti in vista di
un impegno più morbido
nel match di martedì
prossimo contro la Guinea.

Ciclocross
● Bronzo per Cominelli

L’azzurro Cristian Cominelli
è terzo tra gli under 23 nel
mondiale di Spresiano (Tv).
Oggi la prova élite.

Scherma
● Vince Baldini

Doppietta azzurra nel
fioretto maschile a Parigi,
in Coppa del Mondo.
Vittoria di Baldini su Sanzo.

Un gol, tre punti: la Roma si scopre pratica
Giallorossi meno belli del solito, ma Mancini mette ko il Palermo. La Juve vuole Ferrari

Oggi in campo: l’Inter va a Udine
Derby toscano, Fiorentina senza Vieri

Ronaldinho «non c’è nel futuro del Milan» e nel
presente della squadra rossonera - oggi contro il
Genoa - non ci sarà neanche Ronaldo, bloccato da
un nuovo problema muscolare al polpaccio nell’al-
lenamento di rifinitura: Carlo Ancelotti esclude cate-
goricamente l’arrivo del fuoriclasse del Barcellona
ma si trova di nuovo con gli attaccanti contati: an-
che Inzaghi è indisponibile. L’idea del tecnico ros-
sonero era quella di riproporre il tridente brasiliano,
con Kakà alle spalle della coppia Ronaldo-Pato, e
di far riposare Seedorf. Così non sarà: Ancelotti de-
ve scegliere se giocare con una sola punta o se af-
fiancare Gilardino a Pato (cosa più probabile).

La classifica: in coda
si muove il Ravenna

Atalanta-Reggina, Cagliari-Napoli, Catania-Parma,
Empoli-Fiorentina, Livorno-Juventus, Milan-Genoa,
Roma-Palermo 1-0, Sampdoria-Siena 1-0, Torino-La-
zio, Udinese-Inter.

LA CLASSIFICA
Inter 49, Roma* 45, Juventus 37, Fiorentina 34, Udinese
32, Sampdoria* 28, Atalanta 25, Genoa 25, Palermo*
25, Milan˚˚ 24, Napoli 24, Catania 22, Livorno˚ 21, Lazio
19, Parma 18, Torino 17, Siena* 17, Reggina˚ 17, Empo-
li 16, Cagliari 10.

* Una partita in più, ˚ Una partita in meno
˚˚ Due partite in meno

■ Vincono le prime quattro, il Pisa stec-
ca e il Mantova affonda. La 22˚ giornata
del campionato di serie B ha confermato
ilpredominiodellacoppiadivertice,com-
posta da Bologna e Chievo. I rossoblù
hannoespugnatoRimini,dopounaparti-
ta molto sofferta. Nel primo tempo i pa-
dronidi casahanno dominatoper lunghi
tratti, trovandoilvantaggiodopo7minu-
ti con Valiani e sfiorando più volte il rad-
doppio incontropiede.Sul finiredellapri-
ma frazione però il Bologna, tenuto in ga-
ra dalle parate di Antonioli, ha pareggiato
su autorete, e nella ripresa ha trovato il
gol della vittoria con Bucchi. Per il disap-
punto dei tifosi riminesi, che hanno con-
testatoilpresidenteBenedettiniper laces-
sionedel fantasista Jedaal Cagliari eper le
voci relative ad altre partenze. Non sem-
plice anche la gara per il Chievo, che ha

trovato la vittoria contro un ostico Cese-
na solo nel finale di partita, grazie a una
doppietta di Federico Cossato. Il modo
migliore per festeggiare il ritorno in cam-
po dopo un lungo stop. Meno contento
Mandelli, espulso nel finale per doppia
ammonizione: l’ennesima dimostrazio-
ne di quanto sia stata tirata la gara. Tutto
facile inveceper ilLecceche,battendoper
3 a 0 un Frosinone troppo arrendevole,
haconquistatoil terzopostosolitario.Ver-
so fine partita il tecnico dei giallorossi,
Giuseppe Papadopulo, ha avuto un batti-
becco con due tifosi della tribuna, rei di
averlocriticatodurante lagara.Dopoil tri-
plice fischio l’alterco è ripreso, ma alla fi-
ne Papadopulo e i suoi contestatori han-
nofatto pace. L'Albinoleffe ha invecevin-
to in casa di un La Spezia ormai in caduta
libera, che ieri ha subito alla quarta scon-

fitta consecutiva. Protagonista della gara
l’attaccante Marco Cellini, autore di una
doppietta. Solo un pari invece per il Pisa
contro il Bari. Dopo aver subito in avvio il
vantaggio degli ospiti, i nerazzurri hanno
trovato il pareggio a inizio ripresa. Ma a
dominare nella seconda frazione è stato il
Bari, che a pochi minuti dal termine ha
preso una clamorosa traversa. Il nuovo
tecnico dei pugliesi, Antonio Conte, può
comunque consolarsi con il primo punto
dopo due sconfitte. La sorpresa della gior-
nataperòarrivadaRavenna,dove ilMan-
tova ha perso per 5 a 2 contro i penultimi
in classifica. Una sconfitta clamorosa an-
che nella dinamica, visto che i lombardi
erano passati in vantaggio con il bomber
Godeas. Poi i padroni di casa dilagano, e
gli ospiti rimediano una figuraccia, che li
allontana dalla zona play-off.

SERIE B Vincono in quattro ma restano al comando emiliani e veneti. Il Mantova crolla a Ravenna: si allontanano i play-off

Bologna e Chievo, ancora loro: vincono e restano in testa

Sci 10,00 Slalom femminile

Il centrocampista brasiliano della Roma, Amantino Mancini segna contro il Palermo all’Olimpico Foto di Roberto Tedeschi/Ansa

Tennis 9,30 Finale Open Au

Bologna.................... 46
Chievo...................... 46
Lecce....................... 45
Albinoleffe ................ 44
Pisa.......................... 43
Brescia..................... 38
Mantova ................... 37
Messina ................... 32
Rimini ...................... 30
Modena.................... 29
Triestina................... 28

Ascoli ....................... 27
Frosinone ................. 27
Piacenza .................. 26
Grosseto................... 25
Avellino .................... 21
Bari.......................... 21
Treviso..................... 20
Spezia...................... 19
Ravenna................... 17
Vicenza .................... 17
Cesena..................... 16

■ Il destro a rientrare, sul palo
lontano, imparabile. Cassano è
tornato. Davvero: quarto gol in
campionatoetrepuntiper laSam-
pdoria, di cui Antonio Cassano è
sempre più il leader. «Il Siena ha
giocato bene - ha detto il barese -
ma la nostra vittoria è meritata.
Siamo un bel gruppo e se diamo
tutti il 100% possiamo creare pro-
blemiachiunque,ancheintrasfer-
ta. Ringrazio ancora Mazzarri e la
società, che sono stati fondamen-
tali per la mia rinascita e mi han-
no ridato la voglia di giocare a pal-
lone. Oltre ai compagni che mi
aiutano sempre a esprimermi al

meglio».
E così la Sampdoria ha battuto un
buon Siena nell’anticipo pomeri-
dianodellaserieA:1-0,gol inchiu-
suradiprimotempo,giocatobene
dalla Samp, anche se le occasioni
migliori lehaavute ilSienaconFri-
ck. Nella ripresa, Berretta ha fatto
esordireRiganò e in due circostan-
ze l’attaccante appena rientrato
dal Levante ha sfiorato il meritato
pareggio per i bianconeri.
I blucerchiati sono adesso sesti in
classifica. Mazzarri si coccola il ta-
lento ritrovato: «Cassano può an-
cora migliorare, quando si gioche-
ràmenoeavràpiùtempoper lavo-
rare in settimana».
Mario Beretta non ha digerito la
sconfitta. «Dispiace perdere - ha
commentato il tecnico del Siena -
dopounaprestazionecosì.L'infor-
tunio di Locatelli ci ha penalizza-
to,ancheseForestieri è entratobe-
ne in partita ma non ha la stessa
esperienza. Resta il confronto di
una prova maiuscola. Rigano? Si è
presentato in buone condizioni,
ma ha bisogno ancora di tempo
per essere in forma». Beretta non
harisparmiatounafrecciataaCas-
sano:«Aldi làdelgolsegnatoedel-
la traversacolpita,hasubitoecom-
messomolti falli, solochecheglie-
lihannofischiatiquasi tuttia favo-
re...».

■ 8,30 Eurosport
Tennis, Australian open
■ 9,30 Raitre
Fondo, Marcialonga
■ 10,00 Raitre
Sci, slalom f (1a man.)
■ 12,25 Raitre
Sci, slalom f (2a man.)
■ 13,00 Italia 1
Guida al campionato
■ 16,45 Italia 1
Domenica stadio
■ 17,15 Raidue
Numero Uno

■ 18,00 Eurosport
Calcio, Senegal-Angola
■ 18,15 Italia 1
Controcampo Ult. min.
■ 18,30 Skysport 2
Volley m., Perugia-Roma
■ 19,10 Raidue
Domenica Sprint
■ 20,30 Skysport 1
Calcio, Livorno-Juventus
■ 22,35 Italia 1
Controcampo posticipo
■ 22,35 Raidue
La Domenica Sportiva

■ di Luca De Carolis / Roma

L’ALTRO ANTICIPOI blucerchiati battono lo
sfortunato Siena con una bella rete del barese

Cassano è cosa vera
La Sampdoria
sogna l’Europa

Antonio Cassano Foto Ansa

LO SPORT
Primi, anche nei debiti: un’inchiesta del
Guerin Sportivo rivela che l’imbattibile
Inter spende molto più di quanto incassa
E se Milan, Juventus, Roma e Fiorentina
hanno i conti in ordine, la società di Moratti
ha 206 milioni di euro di debiti. Colpa degli
stipendi. Ma tanto il patron ricapitalizza...

IN TV
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Con la strepitosa vittoria di Fabiano Caruana termina oggi il torneo
olandese Corus di Wijk aan Zee. L’azzurrino affronta questa mattina
il coetaneo indiano Panimarian Negi ma è comunque già sicuro del
primo posto nel gruppo (in caso di sconfitta potrebbe esserci un ex
aequo, ma il torneo olandese non prevede spareggio). L’azzurrino
dopo le brillanti vittorie con Braun e Van der Wiel (entrambe in corsa
per il premio di bellezza) ha buttato via nel decimo turno una
preziosa patta con il cinese Shilon Li: ha voluto forzare a tutti i costi,
ha commesso un brutto errore ed è stato infilato in contropiede. Poi
grazie ad una serie di risultati a lui favorevoli da parte degli avversari
e alla vittoria con la Ushenina ha recuperato la prima posizione; ieri la
decisiva vittoria con l’olandese Nijboer.
Nel gruppo A favorito per il successo finale appare l’armeno Aronian,
che a due turni dalla fine guidava la classifica con mezzo punto di
vantaggio su Carlsen, Anand e Radjabov. Non è improbabile però
un ex aequo conclusivo: Aronian questa mattina ha il nero con Judit

Polgar, mentre Anand se la vedrà con Kramnik e Magnus Carlsen
con Radjabov. Non ha brillato Topalov, che ha perso ben tre partite,
anche se si è tolto la soddisfazione di sconfiggere Kramnik. Prudenti
Adams e Ivanchuk, che puntano all'imbattibilità, indietro Leko,
completa crisi per Gelfand. Oggi le partite iniziano alle 12.30 e sono
trasmesse in diretta sul sito www.coruschess.com. Risultati e partite
di Caruana sul sito www.italiascacchistica.com
■ La partita della settimana
Da Wijk aan Zee una delle belle vittorie di Fabiano Caruana; la partita
è stata selezionata per concorrere al Premio di Bellezza.
Caruana - Van der Wiel (Difesa Siciliana) 1. e4 c5 2. Cf3 d6 3. d4
c:d4 4. C:d4 Cf6 5. Cc3 Cc6 6. Ag5 e6 7. Dd2 a6 8. 0-0-0 Ad7 9.
f3 b5 10. Rb1 h6 11. Ae3 Ce5 12. Ad3 Tb8 13. g4 C:d3 14. c:d3
a5 15. h4 g6 16. Cb3 a4 17. Cc1 b4 18. C3e2 Ag7 19. d4 h5 20.
g5 Cg8 21. d5 e5 22. Cd3 b3 23. a3 Ce7 24. f4 e:f4 25. Ad4 0-0
26. Af6 Ag4 27. Tdf1 Te8 28. Cd4 Db6 29. D:f4 Af8 30. Cb4 Tb7
31. Cdc6 C:c6 32. d:c6 Ta7 33. Cd5 Da6 34. Ac3 Te5 35. Cf6+
Rg7 36. A:e5 d:e5 37. D:e5 Dd3+ 38. Ra1 Te7 39. C:h5+ Rg8 40.
Cf6+ Rg7 41. Db8 Ae2 42. h5 g:h5 43. Tc1 T:e4 44. c7
abbandona.
■ Galileo Galilei, elogio degli scacchi
«Nel far deporre in carta i miei concetti, molte e molte volte mi
bisogna far rileggere i periodi scritti avanti, per poter soggiungere gli

altri seguenti, e schivar di non ripetere più volte le cose già dette. E
creda l'Altezza Vostra Serenissima a me, che dalla esperienza ne
sono addottrinato, che dallo scrivere servendosi degli occhi e della
mano propria, al dover usare quella di un altro, vi è quasi quella
differenza che altri nel gioco egli scacchi troverebbe tra il giocar con
gli occhi aperti e il giocar con gli occhi bendati o chiusi. Imperocché
in questa seconda maniera delle tre o quattro gite di alcuni pezzi in
poi, è impossibile tenere a memoria delle mosse d'altri più; né può
bastare il farsi replicare più volte il posto dei pezzi con pensiero di
poter produrre il gioco fino all'ultimo scacco, perché credo sia poco
meno che impossibile». Chi scriveva così è nientemeno che Galileo
Galilei, in una lettera da lui inviata il 13 marzo 1640 da Arcetri a
Leopoldo de' Medici, allora governatore di Siena: ormai quasi cieco,
doveva dettare le sue lettere e farsele scrivere. Oggi Galileo (Firenze,
1564 - Arcetri, 1642) è per varie ragioni al centro della attenzione e
lo vogliamo ricordare anche come scacchista, aspetto poco noto
della sua poliedrica personalità. Probabilmente imparò a giocare già
da giovane, a Pisa, dove studiò medicina e si addottorò in filosofia e
matematica; dalla lettera a Leopoldo si evince che il grande
scienziato riteneva le varie combinazioni così complesse da rendere
praticamente impossibile seguire lo svolgimento della partita senza
l'ausilio della scacchiera. La persuasione di Galileo costituisce ancor
oggi un autentico "elogio agli scacchi".

VINCERE COSÌ, ma che bello Denise. Vale

troppo, vale una carriera, e vale forse già la

coppa di specialità, vale un posto nella storia,

vale la sofferenza dell’esserci, dell’averla af-

frontata quella frattu-

ra, e battuta, prima la

frattura, poi le avversa-

rie. È l’anno di Denise

Karbon da Castelrotto. L’anno
giusto nel momento sbagliato,
che peccato non ci siano Mon-
diali e Olimpiadi. Ma sì, chisse-
nefrega Denise. Sei giganti, cin-
que vittorie, una superiorità as-
soluta.Un’eternitàdivantaggio
nella classifica di specialità sull'
austriaca Goergl, il cristallo è lì.
Solo la Compagnoni nella sto-
riadellosci italianoèarrivataal-
lacoppadi specialitànelladisci-
plinapiùtecnica,nellapiùdiffi-
cile. Solo Deborah, la Divina.
Vincere e soffrire, una prima
manche di studio, non del pen-
dio, non delle avversarie, nona
econ una mano sola.Una spin-
ta flebile al cancelletto, come
partire con una penalità, però
provare ad esserci, provare a ve-
dere se si può fare, se si può an-
daregiùconunamanosola.No-
na di rabbia, ma è la stagione, è
l’anno perfetto, cinque vittorie,
quasi a punteggio pieno in gi-
gante: nemmeno Deborah,
nemmeno la Divina nella sua
vita da leggenda della neve.
Nella seconda Denise ha fatto
amicizia col dolore, l'ha asse-
condato a denti stretti e con
una voglia immensa, giù senza
pensarci, perché il dolore c'è se
lo pensi, e via, senza remore,
senza freni verso la storia. 1”09
dalla Hosp, ma questo è l'anno
di Denise da Castelrotto.
«Nella seconda manche non
ho pensato al dolore». Magnifi-
ca tra le porte larghedel gigante
diOfterschwang,magnificanel-
la sua cavalcata quasi perfetta
verso il cristallo di specialità, e
se solo fosse un po' più dinami-
ca tra le porte strette, beh, a
quel punto qualche sogno in
più,mano,mano,bastaeavan-
za. «È meraviglioso. Mi bastava
esserci, prendere qualche pun-
to, e invece... Beh, non riesco a
crederci, sto vivendo davvero
una favola». Ma sì, lasciamo
che tutto passi e il resto vada, e

poi perché crederci, perché ce-
dere al vizio del sapere, quando
tutto è così perfetto come in un
sogno. Dodici centesimi sulla
Hosp, tredici su Lizzie Goergl,

di misura e di giustezza e non
per distacco come a Lienz, non
per manifesta superiorità come
a Soelden, all’alba della stagio-
ne. La migliore comunque, con
una mano sola.
Ofterschwangdopo le prime ci-
me conquistate, dopo Soelden,
Panorama, Lienz e Spindleruv,
ma la Denise di oggi non si era

maivista, così cat-
tiva, mai così, co-
me ieri sulle nevi
dellaBaviera.Una
carriera limpida,
da ombra piccola
e sorridente di
IsoldeKostnerpri-
maediKarenPut-
zer dopo, qualche
lampo,duemeda-
gliemondiali, l'ar-
gento di St Moritz
nel2003 e ilbron-
zo di Aare lo scor-
soanno,duedelu-
sioni olimpiche,
sette fratture, un
corpo frantumato
e ricostruito con
la dedizione e la
pazienza di una
valligiana ladina,
una sola vittoria
prima di quest'in-
verno perfetto.
Epoia 27annica-
pita di esplodere e
di fare in due me-
si più di quello

che non era riuscito prima, tut-
to insieme, vittorie, pagine di
giornali, un posto nella storia e
fuori dall'ombra di altre, a fare
ombraoraallecompagneealre-
sto del mondo. «Ma questa è la
mia stagione", ed è in quel “
ma” il senso di tutto, e forse
non servirebbe aggiungere al-
tro.
Il resto della squadra cresce, be-
ne Manuela Moelgg, quinta e
in ormai solida certezza tra le
porte larghe, benino Nicole
Gius, dodicesima dopo troppe
uscite che hanno tolto sicurez-
za, si affacciano alla luce del so-
le anche Giulia Gianesini (24˚)
e Camilla Alfieri (28˚), sboccia-
no ora, mentre Denise sorride e
va a prendersi il mondo con
una mano sola.

Wijk aan Zee, Caruana
vince un grande torneo

Scacchi la partita

Le classifche

Denise Karbon, durante il gigante di Ofterschwang

Ordine di arrivo del
gigante di Ofterschwang

1) D. Karbon (Ita) 2:22.26
2) N. Hosp (Aut) 2:22.34
3) E. Goergl (Aut) 2:22.35
4) K. Zettel (Aut) 2:22.48
5) M. Moelgg (Ita) 2:22.54

Classifica Coppa del mondo

1) N. Hosp (Aut) 839 punti
2) L. Vonn (Usa) 773
3) M. Riesch (Ger) 713
7) D. Karbon (Ita) 619.

Classifica gigante:

1) D. Karbon (Ita) 560 punti
2) E. Goergl (Aut) 379
3) M. Moelgg (Ita) 279

■ Il Bianco
muove e vince
■ ….eppur si
promuove!

■PerpromuoveresidevesacrificareilPd7epoisfruttareil
differentemovimentodelPedonequandocatturaequando
avanza.IlBiancohavintogiocando1.d8D+!C:d82.e7!edilNero
haabbandonatoperchénonpuòimpedirelapromozione.

SPORT

Capolavoro Denise
Il mondo
in una mano
La Karbon vince il 5˚ gigante “ingessata”
«Scendevo e non pensavo alla frattura»

PATTINAGGIO Su ghiaccio
La Kostner medaglia d’oro

Carolina
In Europa
è senza rivali

Soluzione

■ di Cosimo Cito

Prima manche di
“studio”, poi fa
amicizia con il male
Bene anche
la Moelgg, quinta

ADOLIVIO CAPECE

Coppa di gigante
ad un passo

■ Convivere con la sofferenza, col corpo che
dice di no. Denise Karbon ha raccontato anco-
ra la storia dell’atleta stoico che tra il dolore e il
riposo sceglie il dolore, sceglie sempre il dolo-
re.
Quandolosportdiventaqualcosadipiùedial-
tro.Comequella voltache AndreaGaudenzi si
trovò a un passo dalla vittoria contro Magnus
Normannel primosingolaredella finalediDa-
visnel ‘98.Quintoset.Servizio, laspalla -già in-
fortunata - che cede, un crac a pochipunti dal-
la vittoria. Gaudenzi ci prova, va al servizio,
prova a chiedere al corpo qualche minuto an-
cora. Niente. La sua carriera finiva allora, per
quella ostinata voglia di andare oltre.
Nel ciclismo si va oltre per mestiere e succede

anche che si riesca a correre un Giro e un Tour
con una spalla fratturata, come accadde al-
l’americano Tyler Hamilton nel 2002. Oppure
chesivadaavanti condueginocchiamassacra-
te da una caduta, con venti punti di sutura e
una voglia indicibile, come accaduto ad
Alexandre Vinokourov nell’ultimo Tour pri-
machelanottedeldopingoscurassesenzacan-
cellarla la bellezza di quell’andare avanti. Il ci-
clismo dove il confine fra il dolore e la fatica è
uncrinalescivoloso:chinonricoraMagnicon-
cludere il Giro del 1956 con la spalla a pezzi?
Nella cronoscalata fra Bologna e il Santuario di
San Luca non riusciva a fare forza sul manu-
brio. Vi legò una camera d’aria vuota e strinse
l’altraestremità fra identi, riuscendoa“tirare”.

Chiedere al dottor Claudio Costa, il medico
del Motomondiale, come si fa a rimettere sulle
gambe uomini caduti a trecento all’ora. Chie-
dere di quella volta, di Kevin Schwantz che
«nel ‘94 ci chiese di correre ad Assen con un
polso fratturato nella maniera peggiore che si
potesse immaginare. Poi corse per davvero!». E
poi, di Loris Capirossi, una vita e un corpo in
pegno alla velocità: «Assen 2000, Loris aveva
una brutta frattura alla mano ma ci disse: vo-
glio correre, con le lacrime agli occhi. Dopo
una serie di manovre che avrebbero fatto del
male anche ad una mano sana, tornò in sesto,
nonsocome,partìe feceunagrandegaraearri-
vòterzo e stremato.Alla fine loaiutammoasa-
lire gli scalini del podio». c.c.

INFORTUNI E VITTORIE Da Magni a Capirossi: le imprese degli sportivi più forti del male

La sfida con il corpo: quando il dolore dà forza

Khenkin – Postny, Maalot-Tarshiha 2008

■ Pesa l'orodiZagabria.Pesaper-
chè sa di conferma: un anno do-
po Varsavia, Carolina Kostner si
conferma leader in Europa di pat-
tinaggio su ghiaccio. Un primato
mai messo in discussione in que-
sta edizione dei campionati euro-
pei. La pattinatrice di Ortisei, 21
anni il prossimo 8 febbraio, già
nello“short program”aveva mes-
so in fila le sue rivali, le finlandesi
Laura Lepisto e Kiira korp, la sviz-
zera Sarah Meier e l'ungherese Ju-
lia Sebestyen. E ieri, nel program-
malibero,Carolina,haconferma-
to di essere lei la pattinatrice da
battere. «Non so cosa dire. Grazie
a tutti» dice Carolina. È felice e si
vede,dopo le delusionidell’Olim-
piade di Torino e dei mondiali
giapponesi. Ma sa anche che può
fare di meglio. «Ho pattinato be-
ne, ho cercato di stare tranquilla
ma so che posso fare meglio». Sul
podio, con l’oro al collo, la mano
sulcuoreascolta l'innodiMameli.
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Cantastorie
figli di Omero
e d’Italia

I
ntanto Trincale, felice perché finalmen-
te potrà campare un po' meglio ma so-
prattutto emozionato per il riconosci-

mento ricevuto quale "ultimo cantasto-
rie", sta lavorando a tante nuove ballate,
in attesa che Ala Bianca pubblichi il suo
doppio CD.
Che cosa c'è in cantiere, Franco?
«Sto lavorando a due nuove canzoni. Una
è su Cuffaro… Sai che vuol dire "cuffaro"
in siciliano? È quella sacca che si mette da-
vanti alla bocca dei cavalli o degli asini per
consentir loro di ruminare biada o avena
quando più lo desiderano. Al posto del ca-
vallo mettiamoci la mafia e vedrai che il
conto torna»
Nel nome, il destino…
«Appunto»
E poi?

«E poi c'è la caduta del governo Prodi che
non può lasciarmi indifferente. Non so
perché ma il nome di Mastella mi ha fatto
scattare una rima semplice semplice, quel-
la di "stampella"…»
E come va avanti?
«Ancora non lo so, ci sto lavorando…Tu
lo sai: io canto cose semplici, almeno in ap-
parenza, ma bisogna limare, cambiare, ri-
scrivere. Bisogna trovare i risvolti ironici.
Insomma, per arrivare a fare una ballata,
ci vuole tempo»
E in piazza Duomo quando ci torni?
«Appena smette di fare questo freddo bo-
ia. Ma con i precari della Wind c'ero e ho
dedicato loro una ballata»
Non ti fermi mai…
«Mai!»
Tu hai un sito e un blog su internet: è

difficile pensare alla figura
tradizionale di un cantastorie e poi
vedere che non ti tiri indietro di
fronte alle diavolerie del progresso
«E perché mai dovrei tirarmi indietro? Mi-
ca sono un cavernicolo. Sul mio sito tra l'al-
tro pubblico i testi delle canzoni, così fac-
cio anche il cantastorie virtuale. Ma è il
blog che mi dà le soddisfazioni più belle:
ragazzi che si scambiano opinioni sui miei
vecchi dischi, che dibattono… Qualcuno
viene anche a trovarmi, in piazza, e si por-
ta dietro un disco di trent'anni fa per farsi
fotografare con me e con il disco in primo
piano. Mi dicono: "Sai, ero piccolo e senti-
vo la tua voce che raccontava delle lotte
davanti ai cancelli. Ho voluto conoscer-
ti…"»
Quanti dischi hai pubblicato?

«Ho perso il conto, tra 45 giri, 33 giri e poi le
cassette che una volta andavano per la mag-
giore»
Adesso finalmente hai il vitalizio…
«Be', quello mi permetterà di respirare un po'.
Ma sai quanto prendo di pensione? Nemme-
no400euro.Comesi faacampare?Menoma-
le che ho la chitarra che mi regalarono i com-
pagni della Fiom, altrimenti non potrei nep-
pure accompagnarmi quando canto. Gli arti-
sti di strada non sono tutelati in niente. Dice
che bisogna essere almeno in due per fare
compagnia e poter versare i contributi. Ma io
sono solo… E quanto ai contributi, quante
volte abbiamo cantato senza prendere una li-
raequindisenzaversareall'Enpals il corrispet-
tivo? Arrivi a 72 anni, quanti ne ho io, e sem-
bra che tu non abbia mai lavorato…»
 l.s.

I
n molti avranno sentito la parola «cantastorie»
per laprimavolta, leggendodelvitalizioconces-
so a Franco Trincale. Ma chi è, cosa fa, da dove
viene il cantastorie? Forse Omero era uno di lo-
ro, che raccontava ai contemporanei le gesta di
Ulisse e le attese di Penelope. Ma cantava? Non
ci è dato saperlo. E come campava? Forse il pub-
blico dell'agorà lo ricompensava con qualche
dracma di allora. Quello che sappiamo è che il
cantastorie è una figura antica, legata alla diffu-
sione di notizie in una piccola comunità, al rac-
contodigestamemorabili,di fattidicronaca im-
pressionanti: guerre, stragi, re e regine, cavalieri,
crociate, tutto passava per la sua voce. Si mette-
va inunangolodellapiazza, srotolavauncartel-
lone con il disegno dei momentipiù avvincenti
della storia e cominciava magari alla maniera di
Matteo Salvatore con il richiamo che suonava
«popolo de lu pajese, sintite sintite sintite» e
quandola gentegli si radunavadavanti, comin-
ciava a raccontare l'ultimo fatto: un delitto, una
disgrazia, un regicidio e tutto ciò che di più im-
pressionante offriva una cronaca, magari attin-
ta personalmente.
Nonc'era radionételevisioneenonc'eranonep-
pure giornali, è bene ricordarlo. E allorquando
arrivò la carta stampata, chi era in grado di leg-
gerla?Latrasmissionedei fattiavvenivadunque
attraverso il cantastorie e nascevano in questo
modolecronachedelmomento,dandovitaan-
che ad un repertorio narrativo che si è traman-
dato attraverso i secoli. Fino agli anni Cinquan-
ta la loro presenza era fondamentale: giravano
perfiereemercatiedopoavercantato,distribui-
vanolestoriestampatechequalcunodelpubbli-
co, in grado di leggerle, si portava a casa. Era an-

che un modo per raggranellare qualche lira,
quella della vendita dei fogli volanti, cioè delle
storie stampate. E c'erano tipografie specializza-
te, che avevano anche un repertorio di immagi-
ni scavate col bulino nel legno e che venivano
poste in cima al foglio a mo' di fotografia. Varia-
vano di poco: un uomo che accoltellava una
donna andava bene per i delitti passionali, un
procaccia che veniva assalito dai banditi e rapi-
nato del denaro serviva per tutti i fatti di crona-
canera,un paesaggiodicase in rovina illustrava
il terremotodiMessinacomeilcrollodiunosta-
bile. Un uomo avvolto in una pelliccia di peco-
ra,con lacioceaipiedie il trombone(il fucile) in
spalla funzionava per tutte le storie di briganti
che fecero la fortuna dei cantastorie: la vicenda
di Musolino, tra le più narrate, ma anche quella
del brigante Chiavone che «distruprava» finan-
co le beste, tramandarono le gesta di quei ribelli
sui generis che hanno fatto una parte della sto-
ria d'Italia. L'editore Campi, fondatore di Sorrisi
e canzoni, creò un impero editoriale partendo
dalla stampadei fogli volanti. E così Salani, Pen-
naroli e pochi altri, specializzati nel genere.
Oggiquesti fogli volanti sono oggetto di grande
attenzione e raccolta, poiché alcuni ci parlano
della nostra storia apparentemente minore.
Conl'avventodeimezzidicomunicazione,èov-
vio, il cantastorie è entrato in crisi. Ma suppliva
alla concorrenza spietata del giornale e della TV
sorprendendoilpubblicoconunabitodi richia-
mo,unostrumentoparticolare (unorganettodi
Barberia, magari), e la promessa implicita che
lui avrebbe raccontato gli eventi in modo curio-
so, mettendo a fuoco, ora drammaticamente,

ora satiricamente, questo o quell'aspetto della
storia.
Componeva in proprio il cantastorie? L'esem-
pio di Ciccio Busacca e delle sue storie siciliane
ci dice di no. Busacca volava alto, grazie all'ap-
porto del grande Ignazio Buttitta e le sue storie
sui sindacalisti uccisi dalla mafia o sui minatori
peritinelcrollodiMarcinelleeranoesonogran-
de poesia civile: «Angelo era e non aviva l'ali/
santu non era e miracoli faceva» iniziava il rac-
contodellavitaedellamortediSalvatoreCarne-
vale. «Turi Scordu sulfataro/ abitante a Mazzari-
no/ cu lu trenu di lu soli / s'avvintura a lu desti-
nu»era invece l'avviodell'altra storia,narrataat-
traverso il racconto della moglie del minatore
che vive il dramma mentre, in treno, si avvia
versoilBelgioesentedaunaradiolinadell'avve-
nutocrollo.EBusaccasapevaanche inchepun-
to della storia farsi uscire le lacrime, che cadeva-
no copiose coinvolgendo nella commozione il
pubblico.
Forse è proprio con Busacca e Buttitta che fini-
sce la storia dei cantastorie. Ma ne siamo sicuri?
Francesco De Gregori, quando ci fa sentire la vi-
cenda della donna cannone, non è anche un
cantastorie? E Tenco che canta «guardare ogni
giorno/ se si vive o si muore/ e un bel giorno di-
re basta e andare via…», o De André che ci rac-
conta lavicendadiPieroodiBoccadiRosa,non
sono a loro volta moderni cantastorie che usa-
no metriche diverse e musiche non ripetitive
per raccontarci storie? Lo stesso potremmo dire
per Simone Cristicchi e la sua vicenda manico-
mialepremiata l'anno scorso aSanremo. Anche
Trincalecomponelepropriestorie,uscendodal-
la schiavitù della metrica cantastoriale (il deca-
sillabo, per lo più) e soprattutto ponendosi da
un punto di vista non oggettivo, nel senso che
non si limita a raccontare l'accaduto, ma ci dà il
suo punto di vista di uomo attivo nella politica
e nelle lotte. Cantastorie sìma allo stesso tempo
cantautore o «provocantore», com'era il titolo
di uno suo disco. Ciò che lo lega indissolubil-
mente al ruolo del vecchio cantastorie è soprat-
tutto il suo stare in piazza, in mezzo alla gente,
rinnovandounrito anticocheè quellodella co-
municazioneorale, diretta, fisica e non virtuale.

RITROVATA LA «VALIGIA» SEGRETA DI CAPA
E FORSE IL NEGATIVO DI «THE FALLING SOLDIER»

Per gli appassionati del mondo della fotografia la scoperta
equivale a quella del Santo Graal per gli appassionati di
archeologia: è tornata alla luce la «valigia» segreta di Robert
Capa, universalmente considerato il più grande fotografo del
XX secolo. Nella valigia (anzi nelle tre valigie, custodite in
Città del Messico, tra i possedimenti di ex diplomatico
messicano) ci sarebbero migliaia di negativi di fotografie che
Robert Capa scattò durante la Guerra civile spagnola prima di
lasciare l’Europae trasferirsi in America nel 1939. E dunque,
probabilmente, anche il famoso negativo della celebre «The
Falling Soldier», scattata nel 1936 sulle colline di Cordoba e

diventata una delle immagini più famose al mondo: quella di
un miliziano spagnolo colto nel momento in cui viene colpito
alle spalle da un proiettile, mentre cade a terra, le braccia
larghe, il fucile in mano. Secondo la leggenda che per oltre
mezzo secolo ha accompagnato la valigia perduta di Capa,
quel negativo fu da lui dimenticato assieme ad altre migliaia di
foto in una camera oscura di Parigi. Ora il ritrovamento a Città
del Messico concluderebbe un lungo giallo: si potrebbe infatti
stabilire una volta per tutte la verità di quello scatto di cui in
molti hanno dubitato, arrivando a dire che si trattava di una
foto «costruita». Ne sarebbe felice Capa, che aveva per motto,
ma anche come criterio tecnico e regola di vita da pioniere
della fotografia di guerra: «Se le tue foto non sono abbastanza
buone, è perché non sei abbastanza vicino».

Non facevano tutto in
casa: Ciccio Busacca
ad esempio poteva
contare sui testi di
Buttitta. De André non
è un altro cantastorie?

Niente tv, niente radio
Giravano fiere e
mercati cantando fatti
di cronaca e vendendo
foglietti illustrati
Alcuni erano poeti...

■ di Leoncarlo Settimelli

TOUR Agli Arcimboldi il 10 e 11 aprile

Due concerti a Milano
per Van Morrison

Il cantastorie Franco Trincale

MUSICA E CRONACA Fran-

co Trincale, al quale lo Stato ha

concesso di benefici della leg-

ge Bacchelli, è probabilmente

l’ultimo cantastorie d’Italia.

Un’arte antica che forse inclu-

de anche Omero, mezzo di co-

municazione e di informazione

L’ULTIMO CANTASTORIE «Ho cantato anche i precari in lotta per una vita migliore. Ora sto pensando a Mastella e a Prodi»

Trincale: torno in Piazza Duomo appena smette questo freddo boia
■ IlLeonediBelfast faritornonelnostropae-
se: Van Morrison si esibirà infatti a Milano,
negli unici due concerti che l'artista terrà in
Italia nel 2008, il 10 e l'11 aprile al Teatro de-
gliArcimboldi.Dall'esordiocon iThema una
carriera solista ricca di album memorabili fi-
noall’oggidovesperimenta inmodoorigina-
le progetti tra cinema e musica, Van Morri-
son ha saputo miscelare le sue radici irlandesi
con il rhythm and blues dei neri, che vanta
tuttora molti imitatori.
Ildoppioshowfapartedel tour«Aspecialeve-
ningwithVanMorrison»,dove ilgrandecan-
tautore ripercorrerà i suoi grandi successi, da
Brown-eyedgirlaBlueMoney. Ibiglietti,preven-
dita compresa, costano dai 29 agli 86 euro. Il
tour di Van the Man ha preso il via dall'Ham-
mersmith Apollo di Londra.

IN SCENA
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A
uschwitz, Treblinka, Mauthau-
sen: il caso (?) ha voluto che
questi terminalidellosterminio
avessero nomi «dentati» quasi
invirtùdiun involontarioono-
matopeismodellastoria.Ghiac-
cio e corone di spine attorno ai
forni crematori: l’immagine
nonsmetteràmaidi tormentar-
ci finché avremo vita e così va
bene che sia. Ora proviamo in-
vece a immaginare il luogo più
distante anche visivamente da
questo livido strepito di denti
custodito dal ventre maligno
della Mitteleuropa. Pensiamo
al sole e alle arie gentili del Me-
diterraneo più dolce, quello
che,peresempio,circondal’iso-
la di Rodi, l’antitesi dell’orrore:
ecco,daquilaShoahspiccò, for-
se, uno dei balzi emotivamente
più lunghi per raggiungere, con
una rapidità industriale, le in-
quietanti scenografie dell’ulti-
mocapitolo.Untragittodescrit-
to con infinita gentilezza da un
piccolo film documentario -
lungo meno di un’ora - che po-
trete vedere oggi alle 15.30 su
HistoryChannell, Sky.Si intito-
laL’isoladelle roseedè stato pro-

dotto con il contributo del-
l’Unionedelle ComunitàEbrai-
che italiane, un film inedito
chevi raccomandiamoconpas-
sione:oltrea indagaree rendere
finalmente visibile un angolo
poco esplorato della Shoah, dà
lucealmassacrodioltrequindi-
cimilacoraggiosi soldati italiani
sacrificati, dopo l’otto settem-
bre, alla ferocia dei nazisti in
quelle isole del Dodecanneso. Il
film segue le orme di Rebecca
Samonà e della madre,
un’ebrea rodiota, che tornano
sull’isola per riaccendere fili di
una memoria individuale e col-
lettiva custodita dal dolore. La
comunitàebraicadiRodihaori-
gini antiche: l’isola fu uno dei
terminali più sereni della dia-
spora sefardita avviata col san-
gue da quella depravata di Isa-
bella di Spagna - che qualcuno
sostiene in odor di santità - nel
1492.
La nonna di Rebecca appartie-
ne quindi a una comunità che
hamessoradici inquelmagnifi-
coluogoneiprimiannidelsedi-
cesimo secolo. Dal 1912 Rodi è
italiana dopo essere stata strap-
pataallaTurchiacontuttoilDo-
decanneso. Nell’isola, racconta
il film con un collage divecchie
immaginianchecinematografi-
che, il governatore italiano ap-
plicaunapoliticadiapertatolle-
ranzaneiconfrontidell’intenso
intreccio di culture e religioni
che il Mediterraneo ha riversa-
to su quelle rive. Anzi, si fa pro-
motore - interessato, certo - del-
l’aperturadiunascuolarabbini-
ca e ciò lascia intuire come nei
decenni precedenti l’avvento
del fascismo nell’isola si siano
felicemente sposate le morbi-
dezze dell’ambiente naturale
con quelle di una società multi-
culturaleprivadiparticolari spi-
golosità. Infatti, la storia della

nonna di Rebecca racconta una
vita serena, gioiosa quasi, fino
al matrimonio, in un primo
tempo osteggiato dalla famiglia
di lei, con un militare italiano
di origine siciliana. L’incanto si
spezza col fascismo, quando un
nuovo governatore chiude
d’imperio le scuole greche e
poi, approvate a Roma le leggi

razziali, viene impedito ai bam-
binieai ragazziebreidi frequen-
tare le lezioni. Non si riflette
mai abbastanza sulla vergogno-
sa crudeltà imposta con questo
divieto a una intera società. La
goia è finita, e anche la vita sta
per finire: sull’isola arrivano le
truppe naziste, i soldati italiani,
dopo l’otto settembre, li affron-
tano armi in pugno e sebbene
vincenti -convieneseguire le te-
stimonianze raccolte dal film -
sono costretti dai comandi ad
arrendersi. Verranno imbarcati
amigliaiasucarrettecheverran-
no in parte affondate in mare
apertodagli stessinazisti. Ilnon-
no di Rebecca viene catturato e
successivamente internato in
Germania mentre - attenzione:
è un film di donne, di donne

che raccontano - i nazifascisti
ordinano il rastrellamento e il
concentramento di tutti gli
ebrei. Alle donne viene intima-
to di presentarsi immediata-
mentealpuntodi raccolta,altri-
mentiperognunadi loroassen-
teverrannouccisicinqueuomi-
ni. Si precipitano ma il coman-
do le rispedisce indietro: sono
statetropposolerti,dicono, l’ap-
puntamento è per il giorno do-
po.
Il giorno dopo, Rodi si svuota:
la sua chiassosa, gioiosa, intelli-
gentecomunitàebraicaverrà ri-
succhiatainunincubosenzaso-
luzione. In un giorno, a Rebec-
ca di una intera famiglia resterà
un album fotografico, carne e
gioia sono stati bruciati nei for-
ni di Auschwitz.

LIRICA Dieci minuti di applausi a Roma per un allestimento di Zeffirelli che nel tempo ha perduto il suo charme. Direzione un po’ grigia

Magari piacerà, eppure questa Tosca è nata vecchia

25-01-2000 25-01-2008
Nell’ottavo anniversario della
scomparsa di

MARINO SANDROLINI
la moglie Venusta, i figli Paolo
e Franco, la nipote Simona, Lu-
ca e Diego, lo ricordano con
immutato affetto

Bologna, 27 gennaio 2008

18˚ Anniversario

BRUNA BURANI
I familiari lo ricordalo
Albinea, R.E. 27 gennaio 2008

25-01-1995 25-01-2008
A tredici anni dalla scomparsa
di

EZIO ANTINORI
Anna, Nadia, Ermanno, Riccar-
do, con immutato affetto e infi-
nito rimpianto, lo ricordano a
tutti coloro che lo conobbero e
ne apprezzarono la grande
umanità

29-01-1989 29-01-2008

GIOVANNI MINGHETTI
Nino sei sempre nei nostri cuo-
ri. Maria, Gabriele, Ester e Mi-
chael

Rastignano, 27 -01-2007

Malgradosiano finite questa setti-
mana le repliche di Tosca che ha
inauguratoil 14gennaio la stagio-
nedell'OperadiRoma,ègiustodo-
mandarsi cosa abbia applaudito
per circa una decina di minuti il
pubblico convenuto alla prima e
invariomodo quellodelle succes-
siverecite?Probabilmentegli spet-
tatori pensavano di festeggiare il
«nuovo» allestimento di Franco
Zeffirelli - regia e scene - mentre i
costumi sono di Anna Biagiotti.
Ma in realtà lo spettacolo nasceva
già vecchio, riproponendo l'im-
pianto dell'opera realizzato dal re-
gista toscano anni fa per il Metro-
politan, versione oltre tutto peri-
ziabile su dvd. Fastose scenografie
tutte frontali - nel teatro
newyorkese non si può fare altri-
menti -, la terrazza di Castel Sant'
Angelochesisolleva,cosìscopren-
do le segrete dove è rinchiuso Ca-
varadossi nel terzo atto, e così via.
In realtà si apre un caso Zeffirelli:

non è la prima volta, infatti, che
compie operazioni del genere, Ai-
da due anni fa alla Scala e anche
Traviata l'annoscorsoa Romaera-
no largamente ispirate a suoi pre-
cedenti allestimenti. Magari lui si
crede furbo e i teatri ci stanno, ga-
rantendosi con la sua firma l'esau-
rito. Ma Zeffirelli, piaccia o no, è
stato un regista che ha segnato
una stagione del nostro teatro liri-
coedè triste assistereal suo crepu-
scolo all'insegna del riciclaggio,
che di questi tempi richiama
l'idea di discarica. Perché lo smal-
to di una volta, ahimè, è malinco-
nicamenteappassito: inquestaTo-
scadi tradizione le scenedimassa,
suo fiore all'occhiello, sono ora-
maitrasandate, l'attenzionemani-
acale ai particolari è andata a farsi
benedire - che ci fanno un cami-
no acceso e l'uva sul tavolo nello
studio di Scarpia in un'opera am-
bientata a Roma a giugno? -, la re-
citazionedeiprotagonisti,mai sta-

ta il suo forte, degrada nell'allegro
spontaneismo degli interpreti. Di
Zeffirelli, proclamatosi erede della
tradizione, balugina appena un
certo gusto per le sontuose sceno-
grafie dal sapore d'antan, mentre
un denso strato di polvere ricopre
ormai il resto. Un po' di grigio, da
par suo, lo mette pure Gianluigi
Gelmettinellarealizzazionemusi-
cale, buona ma al di sotto delle
aspettative per un direttore esper-
to nel teatro musicale italiano del
primo Novecento. Tempi lenti
con una certa cura alla morbidez-
zadel fraseggiomascarsaattenzio-
nealdettaglioeaicoloriorchestra-
li, qualche lampo nel secondo at-
to all'insegna di quell'istinto tea-
trale che nessuno nega al diretto-
re musicale dell'Opera di Roma,
ma le tinte talvolta sono grosse e
rischiano l'effettismo. Di questo
spettacolo si ricorderanno più vo-
lentierigli interpreti:MartinaSera-
fin, soprano austriaco di origini
venete, ha cantato per la prima
volta la parte di Tosca con grande

partecipazione, mostrando tecni-
ca e musicalità ragguardevoli. È
l'unica che riesce sempre a seguire
iblandiritmidiGelmetti,ostici so-
prattutto all'inizio - Recondita ar-
monia -perglislancidiMarceloAl-
varez: il suoèunbuonCavarados-
si, un po' all'insegna del tenori-
smo e della spettacolarità vocale.
Come al solito bissa E lucevan le
stelle, trascinato da una potente
claque, e nel farlo non si rispar-
mia qualche battuta dal sapore di
provincia con il pubblico. Con i
suoi oltre settant'anni è un mira-
colo che Renato Bruson porti in
fondo la parte assai intrigante del
baroneScarpia,macertononèsta-
ta la sua migliore prestazione nel
ruolo.E in fondoanche il compri-
mariato si mostra all'altezza: a
fronte di un modesto sagrestano -
FrancescoFaccini -, di livello sono
apparsi Angelotti - Alessandro
Guerzoni - Spoletta - Claudio Bar-
bieri - e ilcarceriere -RiccardoCol-
tellacci. Lo spettacolo sarà ripreso
con altro cast in aprile.

CINEMA E MEMO-

RIA Oggi pomeriggio

alle 15.30 su History

Channel potete vede-

re «L’isola delle ro-

se», film documenta-

rio sulla fine della co-

munità ebraica del-

l’isola di Rodi. Diretto

da Rebecca Samonà

L a memoria del passato è da sempre una
componente essenziale dell’esperienza
ebraica. La Bibbia prescrive il ricordo e il

verbo zakhar (ricordare) vi ricorre almeno 169
volte. Ricordare, ricordare insieme, e non
rimuovere, permette di vivere. Egitto e
Gerusalemme, Esodo e Esilio sono cardini della
memoria ebraica. Il progetto dell'Esodo, la
liberazione dalla schiavitù, non riguarda solo un
avvenimento storico ma la storia di ciascuno in
ogni generazione, il genere umano nel suo
insieme, lo stesso Dio “esiliato” da se stesso. I
ponti sui quali si incontrano i popoli dilaniati
dalla storia sono fragili, “...vacharta bachaim... e
sceglierai la vita...” (Deuteronomio, cap.30, verso
19) è un comandamento fondamentale e
attraversa tutti i precetti del vivere ebraico, forse
può alleggerire il cammino e orientare il
viaggiatore. Deve essere osservato sempre e prima
di tutto, anche a costo di violarne altri... E la vita
hanno scelto, e sono i tanti milioni, anche coloro
che non sono mai tornati, e che fino alla fine
hanno sperato in una possibilità di vita... e coloro
che hanno lottato per la Resistenza Ebraica,
anche se si trattava solo di scegliere una morte
diversa. Le Brigate Ebraiche, i partigiani ebrei, che
nessuno voleva tra le proprie fila e che dovevano
nascondere le proprie origini anche agli stessi
compagni di lotta, e che così bene ci ha raccontato
Primo Levi attraverso la voce di Mendel,
l’orologiaio di «Se non ora quando». O ancora
coloro che ringraziavano Dio per aver guadagnato
un giorno di vita in più, come nella preghiera di
Kuhn di «Se questo è un uomo». L’intelligenza del
cuore e l’intelligenza della mente hanno
contribuito alla sopravvivenza nei campi …Etty
Hillesum, Anna Frank, Edith Stein, Primo Levi,
Jean Améry, Eli Wiesel, Jorge Semprun...
Luminosi esempi, testimoni di catastrofe
indicibile, che scelgono la vita in tutta la sua
concreta complessità e chiamano l’umanità ad
assumersi il proprio carico di responsabilità, a
condividere il grido e il lutto interminabile.
Cancellati nel silenzio... e dal silenzio...di milioni
e milioni di persone. E hanno scelto la vita, a tutti
i costi, quelli che sono tornati, anche se sono
tornati senza voce. Senza parole. Per lungo tempo
non poterono raccontare. Le parole non
significavano più le stesse cose. La loro stessa
lingua era morta. E hanno generato la vita e i loro
figli hanno portato, insieme con loro, il pesante
fardello. Con loro sono spesso rimasti sepolti
dall’immane peso, senza mai sapere fino a che
punto erano diventati il carro funebre dei loro cari
scomparsi, della storia dei loro genitori; fino a che
punto portavano sulle spalle i morti della
famiglia, vivevano la storia di chi non avevano
mai conosciuto, o di coloro che non avevano
potuto essere, di coloro i cui tanti Nomi
portavano. I figli dei sopravvissuti quasi sempre
hanno tre quattro nomi. Ognuno di loro copre il
posto di tanti altri. Solo quando i figli si
riconoscono come anello nella catena
generazionale, conquistano la memoria dei padri
e possono finalmente percorrere il cammino che è
catena di messaggi e tradizioni; possono
finalmente leggere ai loro figli il libro della vita.
Malgrado ogni violenza e malgrado la nostra
impotenza di fronte ai tragici eventi di questo
tempo nostro, vogliamo che il futuro sia gravido di
pensieri di pace e di dialogo. ”...e sceglierai la
vita...” sia il nostro comandamento, nel loro
ricordo, nel ricordo dei Nomi che dovevano essere
cancellati dal mondo, e che erano, ognuno, un
mondo, una scintilla divina.

*interprete del patrimonio musicale ebraico

IN SCENA

DI MIRIAM MEGHNAGI*

Rodi-Auschwitz, dalla gioia all’inferno
Quanti nomi
hanno i figli dei
sopravvissuti?

È un film tenero
e bellissimo:
come una intera
storica
comunità finì
in un giorno

■ di Toni Jop

MEMORIA

Una recente
immagine della

piazza di Rodi, fino
al ‘43 sede di una
fiorente comunità

ebraica

Un momento della «Tosca» nell’allestimento di Zeffirelli

■ di Luca Del Fra / Roma
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La promessa dell'assassinoLars e una ragazza tutta sua

Nelle vita del solitario e introverso
Lars fa la sua apparizione una
nuova fidanzata: Bianca, una
bambola in silicone a grandezza
naturale. Il consiglio della
dottoressa è di assecondarlo, così il
fratello Gus e la cognata Karin si
comportano come se si trattasse di
una donna in carne ed ossa. Lars,
terrorizzato dai legami profondi e
dalle eventuali delusioni, riuscirà a
instaurare con la bambola una
sincera relazione sentimentale.

di Craig Gillespie  commedia

Il club di Jane Austen

"Ciascuno di noi ha dentro di sé la
propria Jane Austen". È quello che
pensano sei appassionati lettori della
scrittrice inglese, vissuta a cavallo tra
il '700 e l'800, che nella California di
oggi hanno fondato Il Club di Jane
Austen. Incontrandosi per
condividere le loro letture e discutere
sulle opere scoprono che le loro vite
somigliano molto alla versione
moderna di uno dei romanzi della
celebre autrice. Dal romanzo di
Karen Joy Fowler.

di Robin Swicord  commedia

Lussuria

Thriller di spionaggio ambientato a
Shanghai negli anni ‘40 durante
l’occupazione giapponese della Cina.
Una giovane attrice entra a far parte
di un gruppo della Resistenza che
vuole uccidere un uomo d’affari
locale collaborazionista. La donna
deve diventarne l’amante, conquistare
la sua fiducia e intrappolare così
l’uomo, ma tra i due la passione
divampa realmente. Tratto da un
racconto di Eileen Chang. Leone
d’Oro Mostra di Venezia 2007.

di Ang Lee  thriller erotico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Into the Wild 16:40-19:15-22:00 (E 7,00)

Sala 2 Signorina Effe 16:30-18:15-20:10-22:00 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Aliens vs. Predator: Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Leoni per Agnelli 20:30-22:30 (E 7,00)

Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 La famiglia Savage 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 114 Cous cous 16:30-19:00-22:00 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Into the Wild 16:40-19:15-22:00 (E 7,50)

Sala 2 Magnani Hotel Meina 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni Signorina Effe 16:30-18:15-20:10-22:00 (E 7,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Come d'incanto 17:30 (E 4,60)

Taranto 400 American Gangster 19:40-22:20 (E 6,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Bianco e nero 19:20-21:05-22:50 (E 6,00; Rid. 3,60)

Come d'incanto 17:30 (E 4,60; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 American Gangster 16:00-19:15-22:30 (E 7,50)

Sala 2 110 Into the Wild 15:45-19:00-22:20 (E 7,50)

Sala 3 365 Io sono leggenda 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Alvin Superstar 16:00-18:15-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 6 110 Bianco e nero 15:30-17:55-20:25-22:50 (E 7,50)

Sala 7 165 Una moglie bellissima 16:00 (E 7,50)

Aliens vs. Predator: Requiem 18:15-20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 8 165 Non è mai troppo tardi 16:10-18:25-20:40-22:55 (E 7,50)

Sala 9 190 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:55-20:20-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Io sono leggenda 22:10 (E 7,50)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:30-17:45-20:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:30-22:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,50)
Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 2 American Gangster 17:00-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 Cous cous 17:15-20:00-22:30 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Caramel 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker American Gangster 17:00-19:45-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Bee Movie 16:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Alvin Superstar 15.15-17.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:30-19:00-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Io sono leggenda 14.55-17.10-19.25-21.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 15.05-17.25-19.50-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 American Gangster 17.45-21.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 American Gangster 15.30-18.45-22.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Non è mai troppo tardi 15.25-17.40-19.55-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Io sono leggenda 17.50-20.05-22.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 American Gangster 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 3 190 Io sono leggenda 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 5 190 Aliens vs. Predator: Requiem 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 L'allenatore nel pallone 2 18:00 (E 7,00)

Io sono leggenda 20:10-22:20 (E 7,00)

Sala 7 190 Non è mai troppo tardi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-21:00 (E 7,00)

Sala 11 108 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 12 108 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 La bussola d'oro 16:30 (E 7,00)

Signorina Effe 17:00-19:00-21:00 (E 7,00)

L'incubo di Joanna Mills 23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Alvin Superstar 17:00-19:00 (E 6,00)

Sala Blu Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30 (E 6,00)

Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum American Gangster 20:40 (E 6,00)

Sala 4 Aliens vs. Predator: Requiem 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Il mistero delle pagine perdute (E 7,00; Rid. 4,50)

American Gangster 18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 L'allenatore nel pallone 2 17.40-20.10-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Alvin Superstar 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 American Gangster 17.30-21.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Non è mai troppo tardi 17.40-20.00-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Scusa ma ti chiamo amore 18.00-20.20-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Bianco e nero 18.20-20.40-23.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Scusa ma ti chiamo amore 17.00 (E 7,00)

Into the Wild 19.20-22.20 (E 7,00)

Sala 9 171 Aliens vs. Predator: Requiem 18.00-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17.20-20.00-22.20 (E 7,00)

Sala 11 289 Io sono leggenda 17.30-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

L. Denza American Gangster 19:30-21:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Io sono leggenda 17:30-19:30-22:15 (E 7,00)

Riposo (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Aliens vs. Predator: Requiem 18:00-20:15-22:15

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 20:00-22:00

Alvin Superstar 17:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Non è mai troppo tardi 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

American Gangster 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Scusa ma ti chiamo amore 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30 (E 4,65)

Sala 3 Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Scusa ma ti chiamo amore 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

American Gangster 18:00-21:00 (E 6,00)

Sala 2 Bianco e nero 17:30-19:50-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Io sono leggenda 17:50-20:10-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

American Gangster 18:00-21:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Scusa ma ti chiamo amore 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Io sono leggenda 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Scusa ma ti chiamo amore 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI
Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Io sono leggenda 20:15-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 American Gangster 16:20-19:00-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA
Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

La bussola d'oro 19:00-21:00

● QUARTO
� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO
Flaminio Tel. 0817713426

Bianco e nero 19:00-21:00

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 17:50-20:00-22:10

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO
� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA
Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA
Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO
� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA
� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Scusa ma ti chiamo amore 18:10-20:10-22:10 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO
� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Aliens vs. Predator: Requiem
 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 American Gangster 17:30-20:15-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

L'amore ai tempi del colera 17:30-20:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO
Partenio Tel. 082537119

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 American Gangster 15:30-18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Io sono leggenda 16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

L'allenatore nel pallone 2 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI
� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00-22:10 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 American Gangster 19:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Bianco e nero 16:15-18:15-20:15-22:20 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO
� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Scusa ma ti chiamo amore 15.40-18.00-20.20-22.40 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Io sono leggenda 16:00-18.10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 L'allenatore nel pallone 2 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Alvin Superstar 15:45-17.45-19.45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Io sono leggenda 21.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 Bianco e nero 15.50-18.05-20.20-22.35-0.45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Aliens vs. Predator: Requiem
 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Into the Wild 16.15-19.15 (E 6,70; Rid. 5,15)

Scusa ma ti chiamo amore 22.15 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 American Gangster 15.35-18.40-21.45 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO
Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Aliens vs. Predator: Requiem 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO
� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA
Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Io sono leggenda 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 American Gangster 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30 (E 6,00)

Aliens vs. Predator: Requiem 20:3022:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Non è mai troppo tardi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● TORRECUSO
Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:05-23:10 (E 6,00)

Sala 2 Io sono leggenda 19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 3 American Gangster 18:40-21:30 (E 6,00)

Sala 4 Aliens vs. Predator: Requiem 17:20-21:30-23:15 (E 6,00)

Sala 5 Into the Wild 16:50-19:00-22:40 (E 6,00)

Sala 6 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:00-18:50-20:45-23:10 (E 6,00)

Alvin Superstar 17:40-19:20 (E 6,00)

Sala 7 L'allenatore nel pallone 2 16:40-21:05-23:10 (E 6,00)

Non è mai troppo tardi 17:40-19:30-21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 8 American Gangster 17:40-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala 9 Bianco e nero 16:40-18:40-20:40 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Uibu' - Fantasmino fifone 16:30 (E 6,50)

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 2 American Gangster 18:15-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 6,50)

Aliens vs. Predator: Requiem 20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 4 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30 (E 6,50)

Bianco e nero 20:3022:30 (E 6,50)

Sala 5 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 6 Non è mai troppo tardi 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Signorinaeffe

Il racconto del duro scontro
sindacale che nel 1980, alla notizia
del licenziamento di 15.000 operai,
bloccò per 37 giorni il più grande
stabilimento della Fiat (Mirafiori), si
intreccia con la vita privata di
Emma, impiegata alla Fiat nel
settore informatico. La ragazza,
figlia di emigranti meridionali, sta
per laurearsi in matematica e presto
sposerà un dirigente dell'azienda, ma
si invaghisce di un giovane
militante.

di Wilma Labate  drammatico

American gangsterRiparo

New York anni '70. La storia vera di
un gangster di colore che riuscì ad
imporsi nel mercato della droga,
gestito dalla mafia con la complicità
della polizia. Frank Lucas (Denzel
Washington) diviene infatti il più
importante e pericoloso spacciatore di
eroina, con un guadagno di un
milione di dollari al giorno, ma in
città c'è Richie Roberts (Russel
Crowe), un poliziotto determinato e
incorruttibile che vuole incastrarlo a
tutti i costi.

di Ridley Scott  drammatico

Anna e Mara vivono una relazione
d'amore senza troppi drammi,
nonostante le loro famiglie non
approvino. Le due donne tornano in
macchina da una vacanza in Marocco
e prima di passare la frontiera
scoprono nel bagagliaio dell'auto un
giovane clandestino: un ragazzo
magrebino che vuole raggiungere il
padre in Europa. Decidono di aiutarlo
traghettandolo in Italia e
accogliendolo nella loro casa a Udine.
Per tutti inizierà una nuova vita …

di Marco Simon Puccioni  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller
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Provincia di Caserta
● AVERSA
� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Alvin Superstar 16:30 (E 5,00)

Aliens vs. Predator: Requiem 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

American Gangster 16:00-18:30-21:15 (E 5,00)

● CAPUA
Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE
� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO
� Bristol Tel. 0815093600

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:10-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Uibu' - Fantasmino fifone 17:30-19:30 (E 2,00)

Hitman - L'assassino 21:30 (E 2,00)

● CURTI
� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI
� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Leoni per Agnelli 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 Into the Wild 17:00-19:45-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Alvin Superstar 17:00-18:50-20:45 (E 7,00)

Sala 4 Aliens vs. Predator: Requiem 19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 5 L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 6 Non è mai troppo tardi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 Io sono leggenda 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

Sala 9 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 American Gangster 18:00-21:00-22:20 (E 7,00)

Sala 11 Io sono leggenda 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 12 Bee Movie 17:10 (E 7,00)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 18:00-20:15 (E 7,00)

Signorina Effe 22:45 (E 7,00)

Sala 13 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Cinepolis

Sala 1 190 Io sono leggenda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7,00)

Sala 3 190 Aliens vs. Predator: Requiem 15:30--17:15-19:10-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Alvin Superstar 15:30--17:15-19:00-21:00 (E 7,00)

L'incubo di Joanna Mills 22:50 (E 7,00)

Sala 5 190 Bianco e nero 16:45-18:50-20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 6 215 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 215 Non è mai troppo tardi 15:30-17:15-19:10-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 215 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 9 400 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 10 235 Io sono leggenda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 125 Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo

Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Io sono leggenda 17:30-19:30-21:30 (E 3,00)

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Come d'incanto 16:30-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 L'allenatore nel pallone 2 16:30 (E 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Bianco e nero 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO
� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Bianco e nero 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Caramel 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Into the Wild 17:00-19:30-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Cous cous 17:00-20:00-22:30 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 American Gangster 17:40-20:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Una moglie bellissima 16:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Aliens vs. Predator: Requiem 18:20-20:30-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 15:35-17:55-20:05-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Bianco e nero 15:25-17:35-19:50-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Non è mai troppo tardi 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Io sono leggenda 15:45-18:00-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Scusa ma ti chiamo amore 16:35-19:05-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Alvin Superstar 15:50-17:50-19:55-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 American Gangster 15:40-18:50-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

Io sono leggenda 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

American Gangster 17:00-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Scusa ma ti chiamo amore 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

L'allenatore nel pallone 2 18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO
Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

L'allenatore nel pallone 2 17:15-19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Io sono leggenda 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Io sono leggenda 18:30-20:45-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Scusa ma ti chiamo amore 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Scusa ma ti chiamo amore 18:30-21:00

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Bianco e nero 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 6,00)

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Micron Tel. 097462922

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore n.d. A ME PIACE O SHOW Regia di M. Metri.
Direzione musicale T. Esposito. Con Marisa Lauri-
to.

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 18.00 DUE PARTITE Di C. Comencini. Con
C. Noschese, S. Felicioli, S. Marcomeni, S. Berte-
là.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 11.30 LA BATTAGLIA DI EMMA Testo e
regia di M. Mattioli e M. Parmagnani.

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore n.d. SOSPENSIONE SPETTACOLI Il Teatro Mer-
cadante comunica che i previsti spettacoli in
programma domenica 27 gennaio non avranno
luogo. Per info. tel. 0815513396.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 18.00 OSSIGENO Di I. Vyrypaev. Regia di
P. Babina.

SANNAZARO

via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 18.00 L'ALBERGO DEL SILENZIO Di E. Scar-
petta. Con G. Esposito,, M. Esposito e E. Lama.

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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I
l razzismo che alcuni irriducibili leghisti, con
alla testa il vice-sindaco «sceriffo» di Treviso
Giancarlo Gentilini, stanno spargendo a pie-
nemani,conl’obiettivodierigeremuri,esclu-
dere, forgiare una società piramidale con i
«bianchi» in cima e tutti gli altri al margini,
schiavi. «Se vivi qui - spiega Tiziano Scarpa - ti
rendi conto dell’impresentabilità, dell’imbe-
cillità di chi inneggia alle Ss».
L’idea è partita un mese fa quando alcuni
esponenti leghisti hanno hanno passato il
confine della decenza inneggiando ai nazisti,
ai«dieciclandestiniuccisiperunodinoi».Co-
me dice Renzo Guolo, islamista e commenta-
tore, la «Lega si è fatta imprenditore politico
dellaxenofobia».Daduemesi imusulmanidi
Treviso, guidati dall’ImanYoussef Tadil, gira-
no col tappeto sotto braccio in cerca di una
moschea, nei cimiteri non possono seppellire
i loro morti, i bambini vengono esclusi dagli
asili «perché non sanno l’italiano - dice Kha-
lid, un marocchino che vive a Treviso - così
non potrammo mai impararlo». Dilagano le
ordinanze «alla Bitonci» che impongono un
redditominimoagli immigrati,quellechevie-
tano la macellazione «secondo il rito di Abra-
mo».
Per questo gli intellettuali del Nordest hanno
deciso di uscire allo scoperto, di rompere il si-
lenzioassordantechecircondail razzismoisti-
tuzionale. «Non siamo mai fuggiti di fronte al

dilagare di questo germe - prosegue Tiziano
Scarpa, mentre si avvicina al porticarto dove
saranno letti brani contro il razzismo - nel Ve-
neto vi è un formicolare di iniziative, ci muo-
viamo in rete, con i blog collettivi, non siamo
stati latitanti. Si deve alla sensibilità di Mauro
Covacichseabbiamodecisodiandare inpiaz-
za dei Signori. Quelle di alcuni amministrato-
ri non sono solo “sparate” sbruffonate, loro
vogliono“rompere i coglioni” agli immigrati,
far sapere che non saranno mai dei nostri, co-
me noi. Vogliono infastidire, intimorire».
Inizia il «reading» in piazza de Signori. Rober-
to Ferrucci legge il primo ed il secondo artico-
lo della Dichiarazione universale dei diritti del-
l’uomo, dellaqualericorrenel2008 il sessante-
simoanniversario. Applausi, ancora applausi,
la follaoccupalapiazza,alcunisonocommos-
si. Le uniche bandiere che si vedono sono
quelle dei «grillini» schierati con il comico ge-
novese. «Siamo per la libertà e contro ogni
censura,quiaTrevisocomandaunosoloesia-
mo stufi», dice uno di loro.
Romolo Bugaro, emozionato, sale sugli scali-
nidelporticatoesiapprestaa leggerepocheri-
ghe tratte da Meditazione su una frase di Santa
Teresa di Raymond Carver. «Parla dell’impor-
tanzadelleparole-diceBugaro-dicecheocco-
refareattenzioneallospiritodelleparole.Que-
stiamministratoricheinneggianoalleSshan-
no un ruolo pubblico, non sono ragazzini, i
politicinonpossonogiocare, sonotitolaridel-
la rappresentanzaed iomivergognoper quel-
lochedicono».Poi sipreparaa leggeredaigra-
dini.
Sul corso. come ogni sabato, c’è una fiumana
di gente che guarda le vetrine sfavillanti. «La
condizione media è l’anestesia - conclude Ro-
moloBugaro-molti sonoanestetizzatie indif-
ferenti.Noi volevamo fare questo gesto e l’ab-
biamo fatto».
ToccaaMauroCovacich, l’ideatoredell’inizia-
tiva. «Leggerò – ci dice - un breve brano tratto
da Sillabario di Goffredo Parise, il racconto di
intitola“altri”edhaperprotagonistaunbam-
bino che scopre l’esistenza dei suoi coetanei».
Mauroappare«autenticamentefelice.Se fossi-
moandati inunaltro posto - spiega - avreipo-
tuto dire che la nostra critica è scontata, è ov-

vio essere contro il razzismo, ma oggi uscia-
mo dalla scontatezza. Treviso è un luogo sim-
bolico, il razzismo viene dalle istituzioni, dal-
l’alto. Inunbardiperiferiapuòcapitaredisen-
tire una battuta sulle Ss, ma qui, a dire queste
cose, sono le istituzioni». Forsedopo il succes-
so del reading di Treviso vi saranno altre ini-
ziative, «non lo sappiamo - prosegue Covaci-
ch - alcuni di noi sono amici da tempo, altri si
sono aggiunti lungo la strada, non abbiamo
preparato alcun cartello politico o poetico.

L’importane è farsi sentire, uscire allo scoper-
to,evitarecheil silenziosi trasformi incompli-
cità. Noi non c’entriamo con loro e lo voleva-
mo dire».
Lello Voce guarda la folla che si sta ingrossan-
do. «Vogliamo creare un ponte tra la gente,
tra i luoghi e le persone. Loro invece vogliono
solo erigere muri, creare steccati. Ciò è molto
graveperché i politicidovrebbero invece esse-
re lungimiranti, hanno responsabilità. Qui a
Treviso non c’è il deserto, molti immigrati
hanno manifestato talenti e e vocazioni, qui
produciamo cultura, letteratura, poesia, ma
gli spazi per comunicare ci vengono negati, ci
confinano dentro un recinto, ci minacciano,
hanno cercato di cacciaci, di allontanarci, di
intimidirci. Ma noi non siamo fuggiti, siamo
rimasti qua e vi resteremo».
«Questa è un’iniziativa che va oltre quelle tra-
dizionali - interviene Gianfranco Bettin - qui
misuriamo la possibilità di rifondare una pre-
senza diversa che riparte dalle fondamenta
della nostra società».
Traipresentimolti stranieriedilcapodellaco-
munità islamica, protagonista di tante batta-

glie per ottenere un luogo nel quale recitare le
preghieradelvenerdì. «VivoinItaliada20an-
ni - spiega l’imam Youssef Tadil - noi musul-
mani ci battiamo per l’integrazione e non per
la separazione. Siamo preoccupati per i nostri
figli, per la seconda generazione di immigrati
chenonvedeunfuturo,siamoinansiaperco-
loro che soffrono la disoccupazione. Noi rap-
presentiamounarisorsaperTrevisoeper l’Ita-
lia.
Chiediamoaiutoperché lanostragentevuole
una casa, un lavoro». Uno dei problemi che
maggiormentealimentanola tensioneèquel-
lo della sepoltura dei morti che viene vietata
in molte comuni. «Dal 1995 chiediamo uno
spazionei cimiteri - dice l’imam mostrandola
foto di un ragazzo di 19 anni morto d’infarto
pochi giorni fa -: per trasportare la salma in
Marocco abbiamo dovuto raccogliere 5000
euro, nel Veneto ci sono solo due cimiteri che
accolgono i nostri morti. Purtroppo a volte si
trattadineonati e le famiglienonhanno i sol-
di per trasportare in patria i corpicini».
Tra i presenti c’è Khalid, un giovane che lavo-
ra nell’ industria: «Ho smarrito il permesso di

soggiorno - racconta - ho fatto un documen-
to sostitutivo alle poste, ma la Prefettura mi
ha convocato nel marzo 2009 per il duplica-
to. Mi hanno offerto un lavoro in Germania,
se vado non posso più tornare in Italia». La
gente si affolla, applaudeancora. «Conlama-
nifestazione di oggi - dice Marco Paolini - ab-
biamo dato un’emozione diversa e non solo
manifestato un’intenzione». Ora la sfida è
aperta.Da partedei leghisti anche ieri solo in-
vettive e insofferenza razzista.

Per essere patriottici,
odiate tutte le nazioni
tranne la vostra;
per essere religiosi,
tutte le sette
tranne la vostra;
per essere onesti,
tutte le false apparenze
tranne la vostra.

Lionel Strachey■ dall’inviato Toni Fontana
/ Segue dalla prima

Treviso: poesie e parole
contro il razzismo leghista

EX LIBRIS

Dal Vangelo di Luca

Bertolt Brecht

Il manifesto

Alzati gli occhi verso i suoi discepoli,
Gesù diceva: «Beati voi poveri, perché
vostro è il regno di Dio. Beati voi che ora
avete fame, perché sarete saziati. Beati
voi che ora piangete, perché riderete.
Beati voi quando gli uomini vi odieranno
e quando vi metteranno al bando e
v’insulteranno e respingeranno il vostro
nome come scellerato, a causa del Figlio
dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed
esultate, perché, ecco, la vostra
ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso
modo infatti facevano i loro padri con i
profeti.

Ma guai a voi, ricchi, perché avete gia
la vostra consolazione. Guai a voi che ora
siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi
che ora ridete, perché sarete afflitti e
piangerete. Guai quando tutti gli uomini
diranno bene di voi. Allo stesso modo
infatti facevano i loro padri con i falsi
profeti. L’amore dei nemici.
Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i
vostri nemici, fate del bene a coloro che
vi odiano, benedite coloro che vi
maledicono, pregate per coloro che vi
maltrattano. A chi ti percuote sulla
guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il
mantello, non rifiutare la tunica. Dà a
chiunque ti chiede; e a chi prende del
tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli
uomini facciano a voi, anche voi fatelo a
loro. Se amate quelli che vi amano, che
merito ne avrete? Anche i peccatori
fanno lo stesso. E se fate del bene a
coloro che vi fanno del bene, che merito
ne avrete? Anche i peccatori fanno lo
stesso. E se prestate a coloro da cui
sperate ricevere, che merito ne avrete?
Anche i peccatori concedono prestiti ai
peccatori per riceverne altrettanto. Amate
invece i vostri nemici, fate del bene e
prestate senza sperarne nulla, e il vostro
premio sarà grande e sarete figli
dell’Altissimo; perché egli è benevolo
verso gl’ingrati e i malvagi.

Se quelli che lottano contro l’ingiustizia
mostrano i loro volti feriti
grande
è l’impazienza di coloro che stanno al
sicuro.

Perché protestate? Chiedono.
Avete lottato contro l’ingiustizia! E adesso
siete stati vinti.
Tacete, dunque.

Chi lotta, deve saper perdere!
Chi attacca briga, si mette a rischio!
Chi insegna la violenza
della violenza non può lagnarsi!

Oh, amici
che ve ne state sicuri,
perché ci siete così ostili? Siamo
vostri nemici, perché nemici dell’ingiustizia?
Se chi lotta contro l’ingiustizia è vinto,
non per questo l’ingiustizia ha ragione!

In realtà le nostre sconfitte
non provano nulla, se non che
siamo troppo pochi
noi che lottiamo contro gli iniqui
e da chi sta a guardare aspettiamo
che almeno si vergogni!

Razzismo istituzionale
Ancora una volta il Veneto in prima pagina,
ancora una volta la nostra regione al
centro dell’attenzione nazionale e
internazionale a causa di iniziative dei suoi
rappresentanti politici contro gli immigrati
stranieri.
Il Sindaco di Cittadella, Massimo Bitonci,
ha recentemente firmato un’ordinanza che
restringe la concedibilità della residenza
nel territorio comunale: può richiederla
solo chi è in grado di dimostrare di avere
un reddito di almeno 5000 euro all’anno e
una dimora decorosa.
A Romano d’Ezzelino il sindaco ha escluso
i bambini extracomunitari dai bonus scuola
(due anni fa ha consegnato i pacchi della
Croce Rossa solo a residenti italiani).
Il sindaco di Teolo ha nominato una
commissione per verificare la buona
conoscenza della lingua italiana da parte
dei nuovi residenti allogeni, prima di
concedere al prefetto il nulla osta per la
cittadinanza.
Il sindaco di Montegrotto Terme, Luca
Claudio, oltre a fare proprio lo spirito
dell’ordinanza Bitonci, ha invitato con
comunicato istituzionale (su un tabellone
comunale) i cittadini ad emigrare, perché
l’autorità locale non sarebbe più in grado
di garantire la sicurezza del territorio. Lo
stesso sindaco, pochi mesi prima, aveva
capeggiato una serie di «ronde» notturne
con l’intenzione di contrastare la diffusione
della criminalità.
Un esponente trevigiano, leghista, ha
pubblicamente affermato i meriti del
nazismo e delle SS, capaci, secondo lui, di
usare la forza quando necessario e
inneggiando alla rappresaglia: «dieci di
loro per uno dei nostri», ha pronunciato in
consiglio comunale.
Tutto questo mentre le massime autorità di
importanti città venete, come Treviso e
Verona, proclamano quotidianamente la
«tolleranza zero» nei confronti di
qualunque forma di inclusione.
Sono episodi che lasciano sbalorditi e
avviliti: per la loro povertà, la loro
grossolanità, la loro arroganza, la loro
ignoranza, la loro ingenerosità, la loro
demagogia, la loro miseria, la loro
mortificante inutilità.
Non sembra ormai fuori luogo parlare di
«razzismo istituzionale». A discapito d’ogni
loro prerogativa, sono proprio alcune
Autorità Civili a dare il peggior esempio,
rischiando di innescare fenomeni di
intolleranza razziale di cui a tutt’oggi nel
Veneto fortunatamente non esiste traccia e
di cui è impossibile immaginare gli esiti
finali.
Tutto questo non è accettabile.
Naturalmente quegli esponenti politici
sono stati candidati, votati ed eletti. E
naturalmente ogni uomo politico risponde
ai propri elettori. Nondimeno, con questa
lettera desideriamo rendere pubblico che
proviamo autentico orrore per tutte le
iniziative sopra descritte.
Di certo non sarà mai questa, per noi,
l’identità del Veneto.

 Gianfranco Bettin, Romolo Bugaro,
Umberto Casadei,

Mauro Covacich, Massimo Donà,
Alberto Fassina, Roberto Ferrucci,

Marco Franzoso, Alberto Garlini,
Marco Mancassola, Giulio Mozzi,

Marco Paolini, Renzo Di Renzo,
Tiziano Scarpa, Vitaliano Trevisan,

GianMario Villalta, Lello Voce

GLI SCRITTORI VENETI ieri

in piazza per denunciare la poli-

tica di intolleranza delle istitu-

zioni locali: in un affollato rea-

ding hanno letto brani da Bre-

cht, Carver, Parise, passi del

Vangelo e della Dichiarazione

dei diritti dell’uomo

IDEE LIBRI DIBATTITO

«Questi amministratori
inneggiano alle SS
Mi vergogno di quello
che dicono. Ma molti
qui sono anestetizzati
e indifferenti»

Le Beatitudini
e le Maledizioni

Le nostre sconfitte
non provano nulla

La denuncia
dei diciassette autori

ORIZZONTI

Piazza dei Signori gremita ieri pomeriggio durante la manifestazione letteraria contro il razzismo Fotofilm Treviso
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G e s t i o n e  s e r v i z i  a m b i e n t a l i :

Organizzazione Servizio Rifiuti Speciali-Pericolosi-Assimilabili

ECO2000 scarl Viale A.Moro n. 16 - 40127 BOLOGNA Tel. 051/509787-944-967-982 Fax: 051/509965-909
www.eco2000.it - e-mail: eco2000@eco2000.it

• Trattamento • Stoccaggio • Riutilizzo • Smaltimento 

• Raccolta • Trasporto • Nolo cassoni scarrabili                   • Bonifiche

• Utilizzo dei fanghi biologici in agricoltura • Rimozione coperture in cemento-amianto "eternit"

• Bonifiche siti contaminati da amianto • Redazione piani di lavoro/sicurezza

• Gestione isole ecologiche • Denuncie catasto rifiuti, gestione registri • Raccolta rifiuti compostabili

• Analisi di classificazione rifiuti • Demolizioni fabbricati civili-industriali • Gestione pratiche autorizzative

• Triturazione in loco di inerti e/o scarti vegetali • Bonifiche aree inquinate

Raccolta Differenziata:

UNA GRANDE AZIENDA,
UNA RISPOSTA GLOBALE

Eco2000 nasce nel 1987 per dare una

risposta a un nuovo modo di rapportarsi

con l'ambiente e nel suo piano strategico di

sviluppo pone come primario l'obiettivo di

offrire al mercato un servizio che,

operando sia nel settore dei recupero e

dello smaltimento dei rifiuti come nel

settore delle consulenze tecnico-

scientifiche ambientali, possa soddisfare

globalmente le molteplici esigenze della

clientela pubblica e privata in modo da

porsi dinanzi a queste come unico

interlocutore.

La struttura tecnico-commerciaie di

Eco2000 può operare direttamente su tutto

il territorio nazionale e accedere, tra l'altro,

con contratti direttamente acquisiti, a tutti

gli impianti di smaltimento e di trattamento

che le associate al movimento cooperativo

hanno realizzato.

Eco2000, grazie a una struttura dinamica e

professionalmente mirata, riesce ad

affermarsi su scala nazionale nel settore del

recupero dei rifiuti per aver messo a punto

un efficace sistema di riutilizzo dei fanghi

di cartiera.

Eco2000 è in grado di effettuare il loro

riutilizzo   in miscelazione con altri rifiuti

ad alto contenuto organico per la

produzione di humus da lombrico.

Rilevanti quantità di questi rifiuti possono

essere avviati al recupero evitando così una

fonte di degrado ambientale.

Eco2000 opera sul mercato sia pubblico

che privato nel settore dello smaltimento e

dei trattamento dei seguenti rifiuti:

- rifiuti speciali solidi, tramite discariche di

1a e 2a categoria tipo B, discariche per

scarti di prodotti ortofrutticoli, impianti di

compostaggio;

- rifiuti speciali tossico-nocivi, per mezzo

di centri di stoccaggio, discariche di T

categoria tipo C, impianti di recupero, di

trattamento e di incenerimento;

- reflui, tramite impianti di depurazione

chimicofisica e biologica per reflui

speciali, impianti di depurazione chimico-

fisica -per reflui tossico-nocivi. Eco2000

ha sviluppato linee di lavoro

particolarmente qualificanti, quali

bonifiche di aree contaminate, demolizioni

di impianti industriali obsoleti, studi di

impatto ambientale, studi di fattibilità per

l'ambiente, progetti sperimentali

sull'ambiente.

Per queste iniziative Eco2000 si avvale

anche dei contributo di tecnici specializzati

nelle varie discipline del settore ambiente,

compreso quelle relative alle normative

ambientali.

Eco 2000 Un servizio globale su tutto il territorio nazionale



A MARSALA PAGINE D’ARTE

La realtà dell’illusione - questo il
titolo scelto per l’antologica
dedicata a Giuseppe Modica

(classe 1953), titolo che riassume alla
perfezione la poetica dell’artista
siciliano, ma romano d’adozione, il
quale espone in questi giorni a
Marsala circa 60 dipinti realizzati dal
1983 ad oggi. La mostra, curata da
Guido Giuffré, è allestita nelle sale del
Convento del Carmine, che l’estate
scorsa avevano ospitato la
retrospettiva del pittore visionario
Fabrizio Clerici, un artista che,
secondo Moravia, era affascinato

dalla «visione barocca di civiltà
perdute o decadute o morte». Ed è
interessante questo ideale confronto
a distanza tra i due autori, perché
anche nell’opera di Modica si può
riscontrare una componente
«barocca», oltre
che visionaria,
all’insegna però
della complessità
della visione,
ottenuta
attraverso il
ricorso al tema
dello specchio,
all’immagine
riflessa, all’inganno dell’occhio, col
risultato di provocare nell’osservatore
una sorta di vertigine spaziale e
temporale. Modica, infatti, muove da
Las Meninas di Velázquez, ma da
pittore appartenente alla nostra
sensibilità postmoderna, sostituisce al

naturalismo del maestro spagnolo la
magia inquietante e struggente
dell’immagine illusoria, che appare
tale anche quando in realtà esiste,
come la facciata della chiesa di San
Giovanni in Laterano che vediamo

riflessa in una
vetrata. Questo
perché gli
ambienti e i
paesaggi dei suoi
quadri, privi quasi
sempre della
presenza umana,
possono rivelarsi
solo nel riflesso,

in quanto sono evocati dalla
memoria e perciò inafferrabili, fatti
della stessa «stoffa» - direbbe
Shakespeare - di cui sono fatti i sogni.
La mostra verrà presentata poi a
Barcellona e quindi a Roma negli
spazi di Palazzo Venezia.  Flavia Matitti

Apartire dalla fine dei60 Joan
Jonas si è posta al centro degli
sviluppi artistici del proprio

tempo dedicandosi tanto alle ricerche
performative e teatrali quanto a quelle
legate alle tecniche video e
cinematografiche; da allora ad oggi ella
ha continuato a percorrere la stessa
strada aprendone talvolta i margini per
far convergere al suo interno anche
altri moduli espressivi come il disegno,
la pittura, la plastica…. ma restando
sempre ferma, con estrema coerenza,
nel proprio ambito operativo che
individua essenzialmente nel corpo e

nello spazio le ragioni fondanti del
proprio esistere. Nata nel 1936 a New
York, ha studiato scultura alla School of
the Museum of Arts di Boston e la
Columbia University di New York;
contemporaneamente ha iniziato a
prendere parte al
dibattito artistico,
in particolare a
quello animato
dalle correnti
minimal e
concettuale. Su
queste basi tra la
fine dei 60 e l’inizio
dei 70 ha avviato le
proprie sperimentazioni come
performer compiendo numerose
azioni (in riferimento alla stagione
d’esordio si pensi, ad esempio, a Mirror
Piece del 1969, Choreomania del ’71 o
Delay Delay realizzata anche a Roma
nel ’72) alle quali, col passare degli

anni, ha sommato l’uso del video
utilizzato inizialmente solo in chiave
documentaria poi come parte
integrante della creazione stessa. A
Joan Jonas è ora dedicata una
monografia pubblicata in coincidenza

con alcune
iniziative promosse
recentemente
intorno al suo
nome dalla
Fondazione Ratti di
Como e la Galleria
Civica d’Arte
Contemporanea di
Trento. Un volume

interessante quanto utile poiché
ricostruisce per intero il tracciato
creativo della Jonas, dalle origini ad
oggi, raccogliendo, tra le altre,
un’intensa testimonianza
autobiografica dell’autrice.
 Pier Paolo Pancotto

S
ull’universo multicolor
della monnezza parteno-
peaèplanatoleggero ilso-

fisticato, intelligente bianco e
nero delle fotografie di Olivo
Barbieri. Non è un antidoto:
contro l’orrore non puoi nulla,
figurati, eunadiscaricavalepiù
di tutti i versi di Rilke e Eliot
messi insieme. Però è planato,
propriodall’altovogliodire, let-
teralmente. Perché l’altro ieri è
nelMuseodiCapodimonte, las-
sù, che si è inaugurata questa
singolare mostra intitolata
TWIY, quattordici scatti di gran-
deformatopiùunvideopropo-
sti dall’artista (classe 1954) nel-
l’ambito di un progetto di Cri-
stiana Colli (catalogo Electa, fi-
no al 17 febbraio). La mostra è
la prima di un trittico imposta-
to sul medesimo tema. Segui-
ranno infatti, a marzo e a mag-
gio, le personali di Craigie Hor-
sfield e Mimmo Jodice. E il te-

ma, in poche parole, è questo:
«Noi gli abbiamo detto, vieni a
Capodimonte, guarda quello
che vedi dentro Capodimonte,
guardaquellochevedidaCapo-
dimonte e dicci che cosa ti suc-
cede». Traduzione: non è un
mantra ma la precisa commit-
tenza artistica che ha generato
la mostra, sintetizzata da Nico-
la Spinosa, soprintendente per
il Polo Museale Napoletano. E
cosa è successo a Barbieri? In-
tantoluihaschivatolacollezio-
ne dell’illustre museo. Nessun
face to face con le opere. L’ha
prese di lato, per così dire. È an-
dato dritto nell’archivio foto-
grafico e ha lavorato su vec-
chie, grandi lastre degli anni
’50. Scegliendo quelle dedicate
ai lavoridi restauro,vagamente
cliniche, piene di cura, di luci-
da attenzione. Ha selezionato
centotrentasei soggetti,perarri-
vareall’osso delnumerodi foto

attuali. Ma soprattutto: ha mo-
strato di quelle lastre - dunque
delle opere di cui forse svelano
l’essenza- lavita,cheèvitasciu-
pata,unpo’maltrattata:«lama-
terialità della vecchia lastra di
vetro - dice Barbieri - le mac-
chioline di sviluppo, i graffi, le
impronte digitali, convivono
con le tracce prodotte dal tem-
po e dagli eventi sui dipinti».
Della serie: chiedi alla polvere.
Al tempo che passa: le opere ne
sembrerebbero immuni e inve-
ce di loro vedi le ferite, i chiodi,
la tela strappata.Sonocarneco-
mune. Barbieri ne sventola le
cartelle cliniche. L’arte è sem-
precontemporanea,maal tem-
po stesso è sempre antica. Dice

bene ancora Spinosa: «Non ab-
biamo commissionato un pro-
dotto, abbiamo commissiona-
to una reazione, un pensiero».
D’altra parte, rifletti, la fotogra-
fia è arte e anche, immediata-
mente, sguardo critico, sguar-
do «da critico». E per esempio,
cosa ha visto, cosa ha sentito
Barbieri da Capodimonte? Il
golfo bellissimo? La città mo-
rente nella vergogna e nella
puzza?Macché. Risposta: la vil-
la del camorrista Walter Schia-
vone a Casal di Principe. Ciò
che ne resta, almeno. Perché
andò così: al ferocissimo boss
piaceva un sacco la storia di
TonyMontana inScarface, tan-
to da dare la cassetta del film a
un suo architetto di fiducia,
con l’ordine: fammi una villa
identica a quella che c’è qui.
Nella zona quella villa la chia-
marono«Hollywood».Schiavo-
ne non morì ammazzato, co-
me il suo eroe, e dopo il suo ar-
resto, nel 1999, gli uomini del

suo clan andarono alla villa e si
portarono via tutto: marmi,
parquet, mobili, perfino le pia-
strelle dei bagni. Una volta un
pentito di mafia raccontò che,
sciolto nell’acido il corpo di un
rivale, di lui: «solo l’orologio ri-
mase».Dellavilladi Schiavone,
di quella che era già una ridico-
la protesi, resta ciò che oggi ci

mostra Barbieri, maestro di so-
pravvivenze, perlustrazioni,
mutazioni, resti: il suo schele-
tro. Prossimi eventi a Capodi-
monte:adaprilec’èSalvatorRo-
sa, geniaccio del ’600 napoleta-
no,epoiduestardelcontempo-
raneo, in estate Luigi Ontani e
in autunno Louise Bourgeois.
Poi dici la contaminazione.

H
ogiàsegnalato lafortunatacirco-
stanzacheconsente divisitare in
contemporanea mostre dedicate
al fiorentino Francesco Furini e
al romagnolo Guido Cagnacci,
l’uno proprio a Firenze, Palazzo
Pitti, l’altronelcomplessomonu-
mentale del S. Domenico a Forlì.
A unirli, quel dato curioso dei se-
ni femminili nudi al vento di cui
furono strenui ed efficaci cultori,
riscuotendo ai loro tempi ammi-
razione e riprovazione in parti
uguali. Ma visti da vicino, i due
inevitabilmente si differenziano,
come permette di constatare la
mostra che al Cagnacci
(1601-1663) ora viene dedicata
appunto a Forlì (a cura di Danie-
leBenati eaAntonioPaolucci, fi-
no al 22 giugno, cat. Silvana). A
fare la differenza, contribuisco-
no intanto i ben diversi contesti
culturali e geografici. Il Furini vi-

ve quella sorta di autunno delle
passate grandezze, e di tramonto
delle glorie medicee, da cui è do-
minato il Seicento fiorentino. Si
devono apprezzare gli sforzi di
unastudiosa comeMina Gregari
impegnata a dimostrare che il
Seicento toscano non è poi del
tutto indegnodellagrandeurtra-
scorsa, e così è senza dubbio, ma
ciònontogliecheFirenze inque-
gli anni ceda la leadership dete-
nuta invariabilmente per alcuni
secoli, eadapprofittarneè il terri-
torio emiliano-romagnolo, che
forse per la prima e unica volta
nella sua storia assurge a un pri-
mato nazionale, e perfino euro-
peo, non solo per virtù propria,
mabeneficiandodel fatto,peral-
tri aspetti infelice, di essere al-
l’ombradellaRomapapale.Siag-
giunga a questa liaison, felice al-
meno sul piano pittorico, il dato
etnico, perfino con qualche ri-
schio folclorico, insito nel tradi-
zionale«sangueromagnolo». In-
fatti i nudi, le immagini erotiche
del Furini si collocano in un cli-
ma nevrotico, perfino malato,
anche per la curiosa doppiezza
dell’artista che divenne sacerdo-
te,vivendosullapropria pelleun
contrasto tra il diavolo e l’acqua
santa. Al contrario le nudità di
Cagnacci si pongono in un con-
testo più sano, tranquillo, perfi-
no casalingo, come se fossero di
buone massaie, di «rezdore», co-
me si dice da quelle parti, dispo-
ste a denudarsi nell’intimità del-
le proprie stanze per resistere al-
l’afa, cedendo a deliqui, a sveni-
menti, ma forse anche a salutari
pennichelle.
Ad accostare i due rispettivi per-
corsi c’è attorno ai loro vent’an-
nid’età, enegli anni ’20del seco-
lo, un comune inevitabile sog-
giorno a Roma, dove furono en-
trambi colpiti dalla rivoluzione
caravaggesca, ma mentre di que-

sta nel Fiorentino ci sono tracce
effimere, l’altro la intende più da
vicino, traendo profitto proprio
daunCaravaggiogiovanile,qua-
le ben attestato, in mostra, dalla
Maddalena penitente. È il Cara-
vaggio «pittore della realtà», nel-
l’accezionepiù stretta, in quanto
il suoocchio viene calamitatoda
una singola figura, non ancora
avvolta nelle tenebre, ma al con-
trario nitidamente colta, quasi
con sharp focus. Una sorta di pre-
cisionismo avanti lettera che il
giovane rivoluzionario condivi-
de col più anziano Orazio Genti-

leschi,ancheluigiustamentedo-
cumentato in mostra con una
sua Maddalena. Tra parentesi,
l’intera vicenda tra Cagnacci e
Furinie loromaestri sipuòbenri-
durre a una storia di Maddalene,
e di Cleopatre, condite dall’uno
e dall’altro in salse diverse. Ma il
romagnolo, colpito da un auten-
tico caravaggismo, trae dal mae-
stro una sodezza di carni, e una
capacità di fare il vuoto attorno
alle figure. A Roma egli condivi-
de l’abitazione addirittura col
Guercino, uno dei grandi inter-
pretidellaScuolabolognese, eal-

la sua formazione non è stato in-
differente neppure il padre fon-
datore, Ludovico Carracci, e be-
ninteso da tutti loro egli si sente
vieppiù indotto a dipingere con
colori densi, grassi, fortemente
sensuali. Ma non li segue affatto
nella propensione a comporre
«macchine»gremitedi figure, se-
condo i ritmi industriosi e agitati
del barocco. Vale davvero quel
calamitarsi su una figura per vol-
tacheeglihatrattodalprimoCa-
ravaggio,echepoivaaconciliar-
si con l’insegnamento di un al-
troBolognesedi razza,GuidoRe-

ni.
E dunque risulta davvero esem-
plare il sottotitolo della mostra,
che pone il Nostro tra Caravag-
gio e Guido Reni, se solo si preci-
sa che il Divino Guido giunge a
influenzarlo per i suoi esiti finali,
quando il Reni scioglie i gruppi,
dandoci singole immagini, bu-
sti, volti, ma resi pallidi, opale-
scenti, lunari. Il Cagnacci lo se-
guenell’appuntarsi suprotagoni-
sti isolati, «unopervoltapercari-
tà», ma mantiene, della iniziale
partenza caravaggesca, una con-
sistenzapienadicarni.Chel’arti-
sta romagnolononamiaffatto le
composizioni gremite e intrica-
te, le «macchine» stupefacenti,
losivededaiduequadronirealiz-
zati per il S. Mercuriale della sua
città. Gli angeli si librano nel cie-
lo azzurro, ma si sente che non
sonoaffattodisposti a rinunciare
allapropria individualitàper fare
gruppo, preferirebbero atterrare,
essere inquadrati entro uno spa-
zio fatto su misura, meglio in-
somma il dipinto da cavalletto
che la pala d’altare. E infatti il
cloudellamostra forlivesestanel-
la galleria finale, allestita in un
soppalco,dovesfilanoibustidel-
le brave massaie, di appartenen-
za sacra o profana, che amano
tanto alleggerirsi, dare aria alle
pelli roride di sudore, quasi sen-
za malizia. Tanto è vero che la
galleria non è solo al femminile,
il Nostro ama spogliare anche
santi e guerrieri, come sgusciare
dei gamberoni fuori dalle coraz-
ze e farli apparire a nudo, rosei e
paffuti.
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bassorilievo recentemente
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SEGUE DALLA PRIMA

T
utti, ma proprio tutti, si devono
dareunaregolatanelnostroPae-
se.Noagliattacchi indiscrimina-
ti alla magistratura? Benissimo,
e però no anche al protagoni-
smo dicerti magistrati («Dovun-
quelagiustizianonregna,regna-
no le passioni dei magistrati»,
Massimiliano Robespierre). No
ai processi sui media, magari da
Vespa, anziché nelle aule giudi-
ziarie?Certo,masveltiamoipro-
cessi-lumacachetolgonoaicitta-
dini ogni fiducia nella stessa de-
mocrazia (oltre che nella giusti-
zia) e cominciano a costare cari
all’Erario: 5.014, nel 2007, gli in-
dennizzi per la lentocrazia pro-
cessuale, contro i 3.664 dell'an-
noprecedente, con un aumento
dei risarcimenti pari all'800 per
cento . E i ricorsi crescono, or-
mai, a vista d’occhio. A proposi-
to di lentezze assurde, in Italia
per divorziare occorrono 600
giorni, record europeo, contro i
300circadiGermaniaePortogal-
loe i100opocopiùdiDanimar-
ca e Olanda.
C’èperòancheunasottolineatu-
rapositivadacogliere neidiscor-
si di venerdì: i successi consegui-
ti nella lotta alla mafia siciliana e
ad altre forme organizzate di cri-
minalità, collegati anche al sor-
geredisemprepiùdiffusiecorag-
giosi movimenti anti-racket, in
particolarefragli imprenditorisi-
ciliani.Conlaconseguentedimi-
nuzionedegliomicidiattribuibi-
li alla malavita. Una ventina di
anni fa essi rappresentavano
quasi la metà di tutti gli ammaz-
zamentiperpetratinelnostroPa-
ese, mentre oggi ne costituisco-
no soltanto un quinto. Dunque,
appareassaipiùviolentaecruen-
ta - diamo ragione, almeno in
questo, a Benedetto XVI - l’Italia
cheemergedatelegiornaliegior-
nali di quella reale. La criminali-
tà percepita dagli italiani è mol-
to più alta, soprattutto per re-
sponsabilità della televisione,
della criminalità effettiva. An-
che se non può non allarmare il
fatto che la metà dei minorenni
denunciati l’anno scorso sono
stranieri, in larga prevalenza sla-
vi. Pochi mesi fa ha suscitato,

nei nostri giornali e telegiornali,
echi clamorosi la strage di coeta-
nei avvenuta in Finlandia ad
operadiunragazzo.Quasinessu-
no però - e qui siamo fermi ad
un ignorante provincialismo -
harilevatoche laFinlandia risul-
ta in cima alle graduatorie del-
l’Europa sviluppata per numero
di omicidi volontari rispetto agli
abitanti:2,6ogni centomila resi-
denti. Indice non proprio lonta-
nissimo, in fondo, dal dato della
tanto deplorata, temuta e certo
più arretrata Romania: 3,6. Indi-
ce comunque è molto più basso
di quello Usa: 5,5 omicidi ogni
centomila residenti.
Nel nostro continente i delitti
contro le persone fisiche risulta-
no decisamente frequenti in Al-
bania (indice 7,1), ma ancor più
inLituania, Lettoniae soprattut-
to Estonia e Ucraina (vicine a 12
assassiniiognicentomilaabitan-
ti). Il primato negativo nel mon-
do spetta tuttavia all’Ecuador
con l’incredibile cifra di oltre 18
omicidi volontariogni centomi-
la residenti. L’indice finlandese
è comunque due volte e mezzo,
in pratica, quello dell’Italia dove
nel2007gliomicidivolontari so-
no risultati 593, cioè meno di
uno ogni centomila residenti,
conunariduzione rispetto alda-
to storicamente più basso della
nostra storia, i 600 omicidi cioè
del 2005. Pensate che nel 1948
essi erano cinque volte di più e
nel ‘91 risultavano ancora
1.901. Oggi, in questa cruenta
graduatoria, figuriamodopoSco-
zia,Olanda,Polonia,Lussembur-
go, Irlanda del Nord e Portogal-
lo, e risultiamo, più o meno, sul-
la stessamediadi Spagna,Grecia
eSvezia. Vaun po’peggiodanoi
(ma sono frazioni di punto) che
in Germania, Francia e Austria.
Un ultimo significativo raffron-
to: nell’area di New York si sono
consolati quest’anno perché su
8,5 milioni di abitanti hanno re-
gistrato “soltanto” 500 omicidi
volontari. Da noi sono stati 593,
ma su 59 milioni di residenti.
Un quinto.
Una media, quella italiana, che
scaturiva nel 2006 dallo 0,9 del
Centro-Nord e dall’1,6 del Mez-
zogiorno. Dove gli omicidi sono
tuttavia drasticamente calati. In
Puglia e soprattutto in Sicilia
conlamafia incisivamentecolpi-
taeprobabilmente indottaasce-
gliere percorsi meno cruenti.
Mentrerimangonoelevati inCa-
labria e in Campania. Ma senza
per questo rendere la media ita-
liana peggiore di tante altre in

Europa. Vi sono province italia-
ne, una quindicina - fra le quali
Ascoli Piceno, Bolzano, Forlì, Li-
vorno, Rieti, Viterbo, ma anche
Lecce, Oristano e Trapani - dove
nel 2006 non c’è stato un solo
morto ammazzato e parecchie
altre (compresa Caltanissetta)
dovesièregistratounsoloomici-
dio. Per contro, in testa a questa
“nera”classifica figurano Catan-
zaro (20 assassinati, 5,44 ogni
centomila residenti, media
“americana”), Reggio Calabria
(25, 4,42), Nuoro (10, 3,80), Ca-
serta (29, 3,37), Napoli (97,
3,14), seguite da Vibo Valentia,
Siracusa, Crotone, inaspettata-
mente Arezzo (2,09), Catania,
ecc. In cifra assoluta spicca Mila-
no (41 omicidi, ma 1,06, quindi
media nazionale, ogni centomi-
la) e Bari (21, 1,32). La provincia
di Roma - che dopo alcuni fatti
recenti viene di colpo additata,
emotivamente, come una delle
peggiori - nel 2006 ha registrato
38 omicidi che però, rapportati
alla popolazione, danno uno
0,99, cioè sotto la media nazio-
nale dell'anno. Per non parlare
di Bologna additata pochi mesi
or sono quale nuovo inferno
moderno dal suo cardinale arci-
vescovo Carlo Caffarra e che ha
invece segnato sul calendario 5
omicidi in un anno, pari a 0,53
ogni centomila, metà circa della
media italiana, 71˚ posto in clas-
sifica, con un decremento del
28,6 per cento rispetto all'anno
precedente. Roma continua ad

essere - malgrado le accuse stru-
mentalididegrado - lapiùsicura
delle grandi capitali, o la meno
insicura.
L’ancora irrisolto omicidio di
Garlasco (Pavia) rimane un fatto
isolato in quella provincia dove
infatti, nel 2006, c’era stato un
solo delitto, figurando essa al-
l’87˚ postosu102province (e lì è
rimasta probabilmente nel
2007). Quanto a Perugia, dipin-
ta come una sorta di “città del
male”, si collocava soltanto al
50˚ postocon5omicidivolonta-
ri.

Certo,gliassassinii, tentatiocon-
sumati, non esauriscono il qua-
dro della criminalità e quindi
della sicurezza in Italia e però
questecifredovrebbero indurre i
direttoridei tgpiùseri,dei tgme-
noinfluenzatidalpoteredelmo-
mento, e anche i giornali, a in-
quadrare la realtà italiana per
quella che è nel contesto euro-
peo e mondiale. Se guardate i te-
legiornali di Paesi europei omo-
loghi al nostro, non vedete il
morto ammazzato quotidiano,
anche se c’è, come e più che in
Italia. Dove, invece, si “apre” un
tg nazionale con un omicidio di
paese. Dove, per usare uno slo-

gan recente, ne uccide più la fa-
miglia della malavita.
Ci sono altri reati psicologica-
mente “pesanti”. Come scippi e
borseggi. Qui figura in testa la
provincia di Genova, con l’indi-
ce di 1.175 ogni centomila abi-
tanti ed un vistoso incremento
rispetto all’anno precedente, se-
guita da Bologna, ma a distanza
einvececonuncalo(lacuraCof-
feratidàrisultatiquindi),daTori-
no,da Milano (cheha il numero
assolutopiùalto,30.000),daRo-
ma, soltanto quinta e però con
un notevole aumento. Nei furti

in appartamento, rispetto alla
punta massima del 1998 (429
ogni centomila abitanti), l’Italia
è scesa a 383 ogni centomila. Es-
si colpiscono dunque una per-
centuale minima di famiglie (lo
0,2percento)eperò,comenota-
va di recente Luigi Manconi, so-
ciologoesottosegretarioallaGiu-
stizia, sono percepiti come una
minaccia concreta addirittura
dal 23 per cento delle famiglie.
Stiamo meglio della Francia, de-
cisamente meglio della Dani-
marca o del Belgio (674), di In-
ghilterraeGalles (762)epuredel-
la Svizzera. Stiamo peggio però
di Germania, Svezia, o Austria.
Insomma in una posizione me-
diana nella ricca Europa.
Per le rapine riemerge purtrop-
poilMezzogiorno:aiprimiposti
si allineano infatti Napoli (che
sciaguratamente svetta con 455
ogni centomila abitanti), Caser-
taeCatania,seguiteaqualchedi-
stanza da Torino, Palermo e Mi-
lano, mentre Roma e Rimini so-
nosettimaeottavaconindicivi-
cini (115-112 ogni centomila).
Più in basso Bologna - si vede
cheilcardinalCaffarraoisuoise-
gretarihannopocadimestichez-
za con le statistiche - per giunta
in netto calo sull’anno prima: -
10 per cento. Le statistiche euro-
pee riguardano soltanto le rapi-
ne in banca e qui purtroppo sia-
mo primi assoluti, in modo im-
pressionante: quasi 9 ogni cento
sportelli rapinati, contro 4,55
della Repubblica Ceca, 4,2 della
Danimarca, 3,58 della Grecia.
Un dato “storico” che condivi-
diamo, inaspettatamente,con la
Danimarca. Secondo le analisi
del Viminale, il fenomeno è fa-

vorito anche dalla distribuzione
molto capillare degli sportelli
bancari.Neregistriamocioèmol-
ti di più, rispetto al territorio, di
Paesi come la Germania. Ne pre-
sentiamoaddiritturadipiù, inci-
fra assoluta (30.000 contro
28.000)della benpiù vastaFran-
cia. Più sportelli, rapine più faci-
li. C’entra pure la maggiore di-
sponibilità di denaro liquido e
quindi lapossibilitàdibottini lu-
crosi nelle filiali minori? Soltan-
to in parte. Anche sul piano dei
metal detector e di altre misure
di sicurezza le nostre banche
hanno fatto grandi passi avanti.
Evidentemente qui pesa di più il
ruolodeiprofessionistidelcrimi-
ne particolarmente attivi, non a
caso, laddove l’organizzazione
malavitosa appare più forte. La
stessaanalisidelViminalepropo-
ne un’altra riflessione: nei Paesi
di tradizione protestante c’è più
severità nel punire questi reati
(come pure quelli finanziari),
mentre ve n’èdi meno nei Paesi,
comeilnostro,adominanzacat-
tolica.
In conclusione, un Paese decisa-
mente meno insanguinato del
passato, anche recente, e del re-
sto del mondo. Un Paese nel
quale però l’uso e l’abuso della
cronaca nera più cruenta da par-
tedeimedia - soprattuttodiquel-
li televisivi (maivisto il tgdiFran-
ce 2 o di Tv5 aprire con un delit-
to passionale, come da noi) -
concorre a creare un clima spes-
so esagerato di allarme e di insi-
curezza. Sembra che l’Italia sia
fatta soltanto di tante Garlasco,
di tante Perugia, o di tante Co-
gne (infanticidio del quale tra-
smissioni come «Porta a porta»,

chequalcunoharibattezzatoPri-
maPorta,grandecimiteroroma-
no, si sono alimentate per anni).
Fatti suiquali il ruolo didisinfor-
mazione svolto dalla Tv di Stato
è stato pari se non peggiore a
quello delle Tv private berlusco-
niane (La7 si comporta decisa-
mente meglio). Cosa non si fa
per un pugno di telespettatori in
più. Grave è che nessuno dei
giornalisti,anchedeipiùavverti-
ti, squaderni in televisione o alla
radioquestecifreequesti raffron-
ti internazionali. Quando un at-
tento studioso dei media, Gio-
vanni Bechelloni, ci ha provato,
èstatozittitodaivariMimun,Fe-
de e C.
Volete sapere l’ultima, almeno
per oggi? Nei furti d’auto l’Italia
(382furtiognicentomilaabitan-
ti)èprecedutaallagrandedaPae-
si come Svezia (749), Inghilterra
e Galles (551), Francia (546), Da-
nimarca (466), Finlandia (421) e
pure Svizzera. Lo avreste mai
supposto? Credo di no. Con tut-
tociò, i tg“berlusconiani” - fuori
e dentro la stessa Rai - per oggi
grondano sangue e violenza e
gronderannoper tutta lacampa-
gnaelettorale.Poi, se ilCavaliere
(malauguratamente per noi e
per l’Italia) tornasse in sella, ri-
prenderebbe il balletto delle
omissioni e dei silenzi.

VITTORIO EMILIANI

Dei delitti e dei tg

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Un grazie a Prodi
E adesso
diamoci da fare

Caro Padellaro,
in queste ore drammatiche provo da un la-
to a non lasciarmi andare allo scoramento
per la caduta del Governo e l’indecente spet-
tacolo di questa Italia al baratro; dall’altro
cerco, nel mio piccolo, di sapere, di capire,
di ragionare, di collegare fatti e comporta-
menti. Voglio innanzitutto ringraziare il
Presidente del Consiglio (dimissionario, ahi-
mé!) Romano Prodi, per la sua tenacia, cor-
rettezza, capacità di mediazione, rispetto
delle istituzioni democratiche, immaginan-
do quanto devono essergli costati questi 20
mesi, fra turigliatti, rospi, mastellati, nani e
nanetti. Grazie, da un cittadino comune e
perbene, grazie!. Per quello che il Governo
ha fatto (risanamento, ricostituzione di un
po’ di avanzo primario, protocollo sul welfa-
re, cuneo fiscale, aumento delle pensioni
minime, ritorno di un decente esame di Sta-
to e altre cose che sospetto la maggior parte
di noi neanche sappia, vista
l’“informazione” di questo Paese); per ciò
che ha provato a fare ma non è stato possibi-

le a causa degli squallidi ricatti quotidiani.
Non dimentico certo le gravi macchie (una
per tutte, la mancata abrogazione delle leg-
gi vergogna). Sono arrabbiato, deluso, diso-
rientato, angosciato ; ma ritrarsi, inaciditi
nel proprio angusto angolino non farebbe
altro che favorire per l’ennesima volta l’Ita-
lia anomala, incivile, arretrata, corrotta, far-
raginosa, immobile, nemica dei giovani,
delle donne, del lavoro, dei deboli, degli
onesti. È il momento di rinnovare la nostra
fiducia nel cambiamento. Si, nonostante
tutto. La democrazia italiana è profonda-
mente malata ed il Paese è a rischio. Sono a
rischio le nostre vite, il nostro futuro, le no-
stre dignità. Sei persone hanno deciso con-
tro 19 milioni di cittadini. Ritroviamoci,
magari organizziamo una manifestazione a
favore delle riforme e per ringraziare un uo-
mo serio, degno, mite ma determinato, che
invece di mandare al diavolo tutto e tutti
(in fondo avrebbe avuto valide ragioni) è an-
dato fino in fondo : testa alta e schiena drit-
ta. I condannati per favoreggiamento ed i
pregiudicati rimangono al loro posto, tron-
fi, festanti ed impuniti e noi ci chiudiamo
in casa? Ma scherziamo? Ma che Paese sia-
mo? Non facciamoci fuorviare ed intimidi-
re; non arrendiamoci.

Andrea Di Meo, Roma

Ci sono venti milioni
di italiani sottopagati
ma nessuno lo dice

C’è una notizia in questi giorni che sta su-
bendo uno strano destino. L’Eurispes ha di-
vulgato alcuni dati da cui appare evidente
come la maggior parte delle famiglie italia-
ne abbia difficoltà a raggiungere con il sala-

rio a disposizione, la fine del mese. Fin qui
niente di nuovo. Di questo tutti ne parlano,
spesso cercando di portare acqua al proprio
mulino politico. La cosa che però incuriosi-
sce è che da quello stesso studio si evince
che circa venti milioni di italiani sono sotto-
pagati. E questo sono in meno a sottolinear-
lo. Alcune testate giornalistiche anzi, evita-
no del tutto di riportarlo.
Sono ormai molti anni che in Italia si è
smesso di parlare del “proletariato”, questo
buffo appellativo che evoca timori atavici
in coloro che possiedono qualcosa di più
che una automobile da pagare a rate. Eppu-
re, in forma diversa da quella della prima
metà del Novecento, il proletariato, proprio
da studi come quelli proposti dall’Eurispes,
in Italia sembra esistere ancora e ancora
molto cospicuo. Strano, appare strano co-
me forze politiche di destra e di sinistra, di
centro progressista e conservatore, tutte co-
sì apparentemente proiettate verso il cittadi-
no, ignorino questa parte più che sostanzio-
sa della nostra società.
Strano ma non illogico. Infatti se una parte
consistente della popolazione italiana gua-
dagna meno di quanto dovrebbe, vuol dire
che un’altra parte, numericamente inferio-
re ma sicuramente più vicina alle proprietà
di chi rappresenta la vita sui mass media,
riesce a far tesoro (e non in senso figurato)
di quello scarto produttivo. Su un importan-
te quotidiano nazionale di alcuni giorni or
sono ad esempio, alcuni industriali spiega-
vano come per loro e per gli imprenditori
che conoscono, sia impossibile oggi pensa-
re di non trascorrere le vacanze in una “spa”
(centri specializzati in coccole acqueo-mas-
saggianti)...! Lo stesso quotidiano, si è ben
guardato dall’ usare il termine

“sottopagati” per coloro che forse proprio
da quegli imprenditori vengono salariati.
Un tabù è stato inculcato negli ultimi decen-
ni, il veto che oscura i valori della comunità
intesa come insieme solidale di tutti gli uo-
mini. Se esiste ancora una politica realmen-
te interessata alla persone, forse questo tabù
dovrebbe cadere.

Luca Fantò
Coordinamento PSE Vicenza

Da quando i sondaggi
contano più
degli elettori?

Ritengo che sia sconcertante quello che af-
ferma il sen. Dini, secondo il quale era giu-
sto far cadere il governo Prodi perchè secon-
do i sondaggi non aveva più il gradimento
della maggioranza degli italiani. Se così fos-
se, cioè che la durata dei governi viene deci-
sa dai sondaggi, ogni due anni andremmo a
votare con qualsiasi tipo di governo sia di
centro-sinistra che di centro-destra. Riten-
go che sia superfluo fare presente al sen. Di-
ni queste mie affermazioni, perchè lo sa be-
nissimo anche lui che non può essere così.
Lui ha votato contro per altri motivi.

Mauro Lugli

Aiutiamo l’Unità
ora più che mai

Cara Unità,
sono un elettore di sinistra e fedele lettore di
questo giornale da quando è risorto per opera
di Furio Colombo e Antonio Padellaro. Sono
con loro anzitutto e con tutto il Cdr del gior-
nale: che viva l’Unità! Pensate, è un quotidia-
nomamidispiacegettarlo ilgiornodopotan-
ti sono gli articoli interessanti, di approfondi-

mento e di cultura. A cominciare dalle rubri-
che di M.N. Oppo e Marco Travaglio che non
manco mai di leggere per prime. Se c’è da fare
qualcosa per aiutare il giornale e garantirne la
connotazione e libertà, oggi soprattutto così
preziose, ditemelo, ditelo a tutti i lettori del-
l’Unità. Con profonda stima

Alberto Bossi, Roma

Vorrei si trattasse
di un brutto sogno
Temo che sia tutto vero

Cara Unità
se fosse stato solo un terribile incubo collet-
tivo l’avremmo discusso davanti ad un cap-
puccino ed una brioche e tutto sarebbe fini-
to lì. Invece la nostra disgrazia è che si tratta
della pura e cruda realtà e che ci ritroviamo
tutti in un mare di guai. Se dovesse avverar-
si il tormentone che giornali e tv ci danno
in pasto quotidianamente più volte al gior-
no del “voto anticipato” del sig. B. & Co. cre-
do che soffriremo di ulcera e gastrite nei
giorni e nei mesi che seguiranno. Già l’an-
nuncio sul disegno di legge contro le inter-
cettazioni è un fatto gravissimo. Si rischia
in questo modo di imbavagliare, più di
quanto non lo siano già, magistratura e gior-
nali. Quanto è accaduto lo reputo un grave
atto di egemonia culturale sulla società civi-
le. Gramsci non poteva sapere cosa sarebbe
accaduto, ma ha precorso i tempi. Poveri
noi.

Calogero Passanante

MARAMOTTI

AI LETTORI

COMMENTI

Sembra che l’Italia sia fatta
solo di tante Garlasco
Perugia e Cogne
Invece il nostro Paese è meno
insanguinato del passato
e del resto del mondo

Per motivi di spazio
la rubrica «A buon diritto»
di Luigi Manconi e Andrea
Boraschi è rinviata alla
prossima settimana.
Ce ne scusiamo coi lettori
e con gli autori
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È
vero, ben presto il mondo si sa-
rebbe reso conto che crimini
di massa erano stati commessi e
hannocontinuatoadesserecom-
messi per decenni dentro quel-
l’Unione Sovietica che aveva pa-
gatounprezzoimmensoperrida-
re libertàalmondocontro ilnazi-
smo e il fascismo (20 milioni di
morti russi) ma negando la liber-
tà a se stessa.
Ma alcuni di noi non sono mai
caduti nella trappola di dedicarsi
per prima cosa ai crimini del Pae-
se che allora si chiamava Urss.
Perché?
Perchéalcunidinoi si rendevano
conto che, durante i regimi liber-
ticidi che hanno portato alla Se-
conda guerra mondiale e alla di-
struzione dell’Europa, due Paesi
si erano macchiati di un delitto
più grave di ogni altro delitto. E’
un delitto che si dirama, come
unaspaccatura immensaeperico-
losa,nelpassatoenel futurodella
convivenza europea.
Dal passato ha tratto l’orrore del
pregiudizio che esige il sangue.
Nel futuro ha iniettato un veleno
che può restare inerte a lungo, e
poi ricominciare la sua azione
mortale nei luoghi,nei gruppi,
nelle condizioni più inaspettate.
Per questo il “Giorno della Me-
moria” - che è stato il mio impe-
gno principale quando ero depu-
tato dell’Ulivo nelle tredicesima
legislatura e che è stato approva-
toprimadallaCamera(unica leg-
ge approvata all'unanimità) e poi
dalSenatonell’anno2000-haco-
me punto di riferimento la Sho-
ah, insieme al ricordo di tutti co-
loro che hanno pagato con la vi-
ta la loro coraggiosa opposizione
politicao la loropresuntadiversi-
tà.
Ho risposto giorni fa alla doman-
dadegli studenti inunaUniversi-
tà americana. Perché in Italia?
Perché adesso?
La prima risposta meraviglia un
pocochièabituatodallamaggior
parte dei film a vedere soldati,
uniformi e insegne tedesche in-
tornoalladeportazioneealloster-
miniodi seimilionididonne,uo-
mini, bambini (inclusi neonati,
vegliardi, malati e morenti) citta-
dini di ogni Paese d’Europa con-
dannati a morire perché ebrei.
La risposta è: perché la Shoah è
un delitto italiano. L’Italia nel
1938 ha approvato le più crudeli
e totalitarie leggi razziali d’Euro-
pa, il Parlamento fascista italiano

le ha approvate con esultanza. Il
Re d’Italia - unico re d’Europa - le
ha firmate e rese esecutive.
Giovedìscorso,nel ricordareil tri-
ste evento, il Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano ha
indicato il senso e la portata di
quelle leggi: «Hanno aperto le
porte all’Olocausto».
IlCapodelloStatohacolto il sen-
so e la ragione della legge che isti-
tuisce il Giorno della Memoria:
abbandonare l’idea che un conto
sono le leggi razziali, cattive ma
senzavereconseguenzeneldesti-
no delle persone, e un conto so-
noicampidisterminiochegrava-
nosulpassatoesullacoscienzate-
desca.
Il nesso stretto, il rapporto tragi-
co ed evidente tra causa e effetto,
mette in evidenza un aspetto che
la storiografia italiana, nell’im-
menso groviglio di fatti tragici
chesono laSeconda guerra mon-
diale, ha trascurato. La Shoah,
dettagliato e accurato progetto
criminale per lo sterminio di un
popolo,nonavrebbepotutoesse-
re imposta con tanta forza alla
classi dirigenti e alla sostanziale
accettazione delle classi medie di
tutta l’Europa occupata, se l’Italia
non fosse apparsa, non solo co-
me alleato della guerra ma anche
come partner del grande delitto
di massa. Nel famoso e tragico
«asse Roma-Berlino» l’Italia era
l’altra mano del persecutore, una
presenza e una partecipazione
che certo faceva il suo effetto su
tutte le altre aree occupate e go-
vernateconleader fantocciegau-
laiter. Fino al punto che non è

fuori posto domandarci: sarebbe
stato possibile imporre e realizza-
re intutta l’Europailprogettoper-
secutorio se l’Italia non avesse
avutoparteattiva - dalle leggi raz-
ziali alla strage di Meina, alla Ri-
sieradiSanSabba,allespietatede-
portazioni iniziate a Roma, a po-
chimetridalVaticanoedaipalaz-
zi del potere romano, la notte del
16 ottobre 1943, nel silenzio di
tutti?
Si dirà che il silenzio era imposto.
Ma altrove - come nella Bulgaria
fascista - la classe dirigente, pur
soggettaal dominio tedescoe ita-
liano, si è opposta. «Non tocche-
rete i nostri cittadini» ha procla-
mato il presidente fascista della
Camera bulgara Dimitar Peshev,
dando prova della sua normalità
psichica e del suo coraggio mora-
le.
Ecco un senso del Giorno della
Memoria: l’immensa offesa al-
l’Italia e ai suoi cittadini - tutti -
spingendo una parte di essi nel
ruolodellevittime(7.000nonso-
no tornati) e l’altra in quello dei
persecutori.
È vero che tanti non si sono pre-
stati al macabro gioco e alcuni
hanno rischiato la vita per salva-
re altre vite. Ma ciò non cancella
le leggi, la loro enormità, la loro
portata. La consegna da parte di
italiani agli esecutori tedeschi di
cittadini italianiprivatidiognidi-
ritto e difesaè un progetto cheha
lasciato la sua impronta di morte
su tutta l’Europa anche a causa,
per colpa, responsabilità del ruo-
lo italiano. E’ questo il fatto tre-
mendo da ricordare.

Perchéadesso? Mihannochiesto
gli studenti americani. La rispo-
staèquesta.Perchéqualcuno,an-
cheinbuonafede,pensaaunace-
rimonia di scuse o a una commi-
serazione del dolore o alla bene-
vola partecipazione al lutto di al-
tri, alla ingiustizia che altri han-
nopatitoeacuisivuoleche-sim-
bolicamente, a tanti anni di di-
stanza - si dica no.
Invece è proprio adesso, mentre
si mischiano freneticamente le
carteintavolaeci siaffrettaarico-
noscere torti (che però sono feri-
tediunaguerra finita)purdinon
rinvangare il passato e si invoca
unabella stretta di mano fraparti
che storia e destino avevanocon-
trapposto,proprioadessoè ilmo-
mento di dire: attenti a non scri-
vere un’altra storia. Nella storia
verala feritaspaventosaèstata in-
flitta all’Italia offrendo senza ver-
gognaipropricittadiniallaperse-
cuzione straniera e alla volontà
di persecuzione e di morte di un
altro Paese, le cui regole l’Italia
aveva scrupolosamente adottato
e perfino aggravato. L’Italia si è
piegata e spezzata in un modo
che ne ha deformato l’immagi-
ne. In questa immagine orrenda,
unmisto di opportunismo, servi-
lismo, paura e razzismo autenti-
co, non è possibile - e non è per-
messo - separare una parte del fa-
scismo dall’altra. Ogni nostalgia
le richiama tutte. Perché erano
tutti cittadini italiani coloro che
sono stati offerti come vittime. E
tutti fascisti italiani gli esecutori.
Eranoinfatticittadini italiani ivo-
lenterosi collaborazionisti che

hannoeseguito,spessoanticipan-
do le richieste degli aguzzini, ed
eranocittadini italianicoloroche
hanno scrupolosamente taciuto,
compresi coloro che avrebbero
potuto - almeno nel 1938 - essere
ascoltati nel mondo. Il silenzio
italiano è stato completo e ag-
ghiacciante.
IlGiornodellaMemoriaèunpro-
cesso al silenzio. È il silenzio di
un passato che non può essere
perdonato.
Occorre impedire che diventi
una cerimonia. Il processo al si-
lenzio è aperto oggi per ieri ma
anche oggi per domani. Perché
mai più il Paese Italia si presti ad
essere il luogo di una viltà così
grande. Il Giorno della Memoria
questo ricorda: un delitto italia-
no contro l’Italia e i suoi cittadi-
ni. Non lasciatevi dire che sono
cose passate.

colombo_f@posta.senato.it
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P
robabilmente, si andrà
presto ad elezioni antici-
pate. Se non si trova nes-

sun preventivo accordo parla-
mentare, ma sarebbe davvero
opportuno che i difensori del
parlamentarismo dimostrasse-
ro la loroautonomiae la loroin-
fluenza dettando l’agenda dei
lavori, saranno gli uscenti Presi-
dente del Consiglio Romano
Prodi e Ministro degli Interni
Giuliano Amato a sovrintende-
re all’intero procedimento elet-
torale.Sarebbecertamentemol-
to meglio se almeno un piccolo
pacchettodi revisioni facilmen-
te condivisibili fosse apportato
alla legge elettorale vigente. In-
cidentalmente, anche una vol-
ta che si fosse votato con la leg-
ge Porcellum, il referendum ri-
marrà innescato come una lun-
ga miccia destinata a deflagrare
nella primavera del 2009. Me-
glio sarebbe dare vita ad un go-
vernochiaramentepre-elettora-
le (ilPresidenteNapolitanoèab-
bastanza generoso da scusare la
mia interferenza), guidato da

una personalità dotata di una
biografia politica degna di ri-
spetto, capace anche di tenere
l’economia sulla retta via, che
faccia le poche migliorie assolu-
tamente indispensabili. Il resto
dovrà essere affidato agli uomi-
niealledonnedeipartiti aiqua-
li spetteràdiscegliere lecandida-
ture e le strategie.
L’elettorato ovvero, meglio, la
sua parte che può essere decisi-
va, è sicuramente interessato a
valutare quanto il governo ha
fatto, con quali conseguenze e
con quali prospettive. Credo sia
giusto, per quanto difficile, che
laleadershipdigovernodelcen-
tro sinistra rivendichi le sue ri-
forme, mentre il Partito Demo-
cratico e il suo leader metteran-
no il silenziatore alle loro pro-
messe al rialzo, e chieda il voto
sia sulla continuazione di un
programmanondel tuttorealiz-
zato sia per alcuni punti nuovi
di particolare importanza. C’è
sempreunvantaggio,perquan-
to piccolo, a favore di coloro
che hanno governato: sono in
grado di presentare un bilancio
e di chiedere di essere valutati
sulle loroprestazioni. Inevitabil-
mente, la destracontinuerà a ri-

proporre le sue promesse che
non possono allontanarsi trop-
po da quanto dichiarato nella
precedente campagna elettora-
lee chedebbono a lorovolta es-
sere valutate con riferimento al
quinquennio 2001-2006.
Chicredechel’elettoratoèintel-
ligente, pensa, valuta, si orien-
ta,non può e non deve dareper
scontata la vittoria del cen-
tro-destra. Deve, invece, impe-
gnarsi a proporre e a controbat-
tere tenendo conto delle delu-
sioni degli italiani che riguarda-
no non soltanto quello che è
stato fatto, ma anche il come è
stato fatto. La campagna eletto-
rale costituisce anche,per chi sa
come farlo, un grande esercizio
di democrazia: dialogo, intera-
zione, voto basato sul circuito
“offerte dei partiti-risposte degli
elettori-controproposte dei par-
titi”. Esiste una ricca e promet-
tente possibilità di dialettica de-
mocratica nella quale si speri-
menta la leadership sapendo
che contano non le suggestioni
oniriche,malarealizzabilitàdel-
le promesse e la credibilità della
leadership stessa.
Dopo le primarie dell’ottobre
2005 che consegnarono a Prodi

la candidatura a Palazzo Chigi,
mancarono molti elementi che
avrebbero consentito di mante-
nere lo slancio di partecipazio-
ne e di entusiasmo, gli america-
ni direbbero il “momentum”
(lo slancio) a favore del cen-
tro-sinistra. Non è in nessun
modo possibile dimenticare
che, se la legge elettorale rimar-
rà grosso modo tale e quale, bi-
sognerà evitare nella maniera
piùassoluta(enonsoltantoper-
chéloStatutodelPartitoDemo-
cratico prevede le primarie per
le candidature) di affidare ad al-
cuni pochi leader, meno che
mai ad un uomo solo, il compi-
to di selezionare i candidati e le
candidatecon bilancinipartito-
cratici. E' importantissimo, in
special modo per riannodare i
rapporti con un elettorato delu-
soedepresso,maanchepercon-
sentirgli di partecipare efficace-
mente e di impegnarsi nella
campagnaelettorale,che,ovun-
que possibile, si tengano elezio-
ni primarie. Invece di racconta-
re che già non c’è più tempo si
dedichino subito le energie ad
approntare strumenti e sedi.
La politica cammina sulle gam-
be delle donne e degli uomini.

Quasiunmigliaiodicandidatu-
re selezionate con criteri demo-
cratici sarebbero/saranno mes-
saggeri efficaci del centro-sini-
stra, sia che si presenti come co-
alizioneristrutturata, siachecia-
scun partito presenti le sue liste
e, allora, il mio suggerimento
vale soprattutto per il Partito
Democratico. Bisogna tornare
a parlare di politica con gli elet-
tori, smettendo di parlare di ca-
riche, di posti, di ruoli e di
“solidarietà”fradirigenti. Ilcen-
tro-sinistra non può dare per
preventivamente scontata la
sua sconfitta (come fece, candi-
dando l’allora sindaco di Ro-
ma, che non aveva avuto ruolo
alcunonei governidella legisla-
tura 1996-2001) e neppure spe-
cularmente la vittoria del cen-
tro-destra.Potrebbe sicuramen-
te succedere che neppure con
una campagna elettorale intes-
suta di pochi essenziali punti
programmatici e di pedagogia
politica, il centro-sinistra riusci-
rà a vincere, ma avrà almeno
sfruttato onestamente la gran-
de opportunità di costruire le
premesse di trasformazioni più
profonde a non troppo futura
memoria.

Proviamo a vincere

La chiesa ingerente?
a dir poco ridicolo
chiede all’Onnipotente
il Bene per il popolo
“Dio” prega “sii Clemente!”
(però scritto maiuscolo).

Enzo Costa

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

UN UOMO ATTRAVERSA in bicicletta il cimitero di Najaf, 160 chi-

lometri a sud di Baghdad, considerato da alcuni il più grande al

mondo. Secondi gli sciiti, chi viene sepolto in questo luogo (chia-

mato «Wadi al-Salam», che significa «la valle della pace») andrà in

paradiso poichè il cimitero si trova vicino alla tomba dell’Imam Ali,

un santo sciita del settimo secolo

Italia contro Italia

IRAQ Nella Valle della Pace, il cimitero più grande del mondo

NICOLA TRANFAGLIA

Il Paese
delle leggi razziali

Nel basso dei Cei

COMMENTI

D
a sette anni, grazie a una
leggevotatadalparlamen-
to italiano, il 27 gennaio

(omeglio neigiorni cheprecedo-
no o seguono quella data) in cui
le truppealleateaprirono leporte
diAuchwitz,nelnostroPaesesiri-
corda ilmassacronazista di ebrei,
diversi e oppositori politici. Cin-
que-sei milioni di persone (don-
ne, uomini, bambini) che mori-
rononeicampidiconcentramen-
to, nei rastrellamenti, negli ecci-
di in tutta l’Europa tra il 1938 e il
1945.
Nessunooggi(aparte inegazioni-
sti che continuano a contestare
lecifredell’Olocaustooaddirittu-
ra la sua esistenza ma sono pochi
e screditati come studiosi, penso
all’inglese Irving o al francese
Faurisson), mette in discussione
la legge. Ma ogni anno risento il
monito di Primo Levi che, nel
suo capolavoro scritto prima di
morire nel 1986 («I sommersi e i
salvati», Einaudi editore) scrive-
va: «Si affaccia all’età adulta una
generazione scettica, priva non
di idealimadicertezze,anzi,diffi-
dente delle grandi verità rivelate;
disposte inveceadaccettare leve-
rità piccole, mutevoli di mese in
mese sull’onda convulsa delle
mode culturali, pilotate o selvag-
ge».
Primo Levi aveva ragione. E chi,
come l’autore di questo articolo,
ha insegnato per oltre trent’anni
la storia del Novecento e l’espe-
rienza europea dei fascismi, ne è
ben consapevole ma non vuole
arrendersi. E fa quello che può
sempre per cercare di comunica-
re alla nuova generazione perché
non si può diventare adulti se
non si conosce il nostro, recente
passato.
La Shoà può essere considerata
oggi, dopo le ricerche degli stori-
cidi tutto ilmondo,comeil risul-
tato di una generale crisi dell’Eu-
ropa iniziata nel lungo Ottocen-
to, trasformata ed accelerata nel-
la prima guerra mondiale e dive-
nutaunbaratrodellapolitica,del-
la cultura e della società negli an-
ni venti e trenta del Novecento
con l’avvento dei fascismi.
Esso può essere pensato come un
grandeprismaincui leggerealcu-
nideiprincipali fenomenidi radi-
cale trasformazione e vera e pro-
pria degenerazione della politica
edellasocietànelventesimoseco-
lo, dentro e fuori l’Europa, anche
oltre quell’evento specifico.
Alcuni aspetti del quale si sono
propagati o viceversa sono stati
anticipati - in forme diverse, ge-
nocidi, pulizie etniche, razzismi.
Lacrisi dell’Europa fu preparata e
segnata da fenomeni come
l’emergere del razzismo, sin dalla
metà dell’Ottocento; le trasfor-
mazioni e la diffusione dell’anti-
semitismo, particolarmente da-
gli anni ottanta; i massacri colo-
niali di inizio del Novecento; le
trasformazioni qualitative e
quantitative della violenza nella
prima guerra mondiale; la crisi
dei liberalismi e la radicalizzazio-
ne dei nazionalismi; l’emergere
infine dei fascismi nelle forme di
regimi violenti e totalitari. Ma
contarono anche fenomeni di

burocratizzazione degli apparati
statali e di serializzazione e di in-
dustrializzazione della morte, in-
novazioni tecniche e scientifi-
che, trasformazione della condi-
zione umana nelle moderne so-
cietà tecnologiche e di massa. Il
tuttoall’internodeldisegnohitle-
riano e nazista di conquista del
continenteeuropeoedi instaura-
zionediunnuovoordine, fonda-
to su una gerarchia razziale e sul-
la supremazia del popolo tede-
sco, supposta incarnazione della
“razza ariana” e portatore della
sua apocalittica missione di
“soggiogamento” dell’intera
umanità.
Oggisappiamocheicarneficidel-
la Shoà furono non solo tedeschi
e non solo assassini ideologica-
mente motivati ma uomini co-
muni(peresempiomilitariepoli-
ziotti ma anche semplici impie-
gati della macchina burocratica
dello sterminio) con l’ausilio di
centinaia di migliaia di complici,
collaboratori e collaborazionisti
in tutta l’Europa. Sappiamo che
milioni di europei assistettero
inerti,cosìcomenonintervenne-
ro a fermare il massacro le poten-
ze schierate contro la Germania
nazista, le istituzioni internazio-
nali, la Chiesa cattolica.
Fino agli anni Sessanta la Shoà
vennepercepitadaglieuropeico-
meunepisodiomarginaleecirco-
scrittodellasecondaguerramon-
diale. Attenzione merita il caso
italiano che ci riguarda diretta-
mente ed è più complesso. Mus-
solini passò dopocirca dieci anni
da una politica contraddittoria
in cui condannava l’adesione al
sionismodegli ebrei italianimali
incitavaanazionalizzarsieafasci-
stizzarsi a una politica antiebrai-
ca che in una prima fase inco-
minciò la persecuzione dei dirit-
ti, poi delle loro vite.
Dal ‘43al ‘45settemilacinquecen-
to ebrei vennero deportati nei la-
ger e in gran parte vennero ucci-
si. Circa diciassettemila furono
complessivamenteideportati ita-
liani, mettendo insieme agli
ebrei anche i diversi e gli opposi-
tori politici. L’Italia non fu al di
fuori ma dentro il cono d’ombra
del grande massacro e dobbiamo
averlo chiaro se vogliamo rispet-
tare e attuare la costituzione re-
pubblicana.
Delrestofinalmenteaiverticidel-
le istituzioni repubblicanec’è og-
gi una particolare sensibilità per
il peso e il significato della ferita
che le leggi razziali hanno procu-
rato alla nostra storia identitaria.
DopoleparoledelPresidenteNa-
politano che ha insistito sulle re-
sponsabilità che anche l’Italia fa-
scista ha avuto nei confronti de-
gli ebrei italiani con gli oltre
7000 deportati e uccisi nei lager
nazisti, il ministro delle Pubblica
istruzione Fioroni ha giustamen-
tericordatonellasuavisitaallaRi-
sieradiSanSabbacheènostrodo-
vere oggi chiedere scusa agli
ebrei italiani vittime delle leggi
del 1938. Vale la pena credo di
poteraggiungereche l’Italia fasci-
sta varò in anticipo, rispetto alla
Germania nazista, i provvedi-
menti di espulsione dalla scuola
dei docenti come degli studenti
di provenienza ebraica.

 VERSI IN CRISI
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NON È SEMPRE
DOMENICA.

www.fi at.it

Esempio di fi nanziamento su Fiat Punto Classic 3p 1.2 60 cv. Prezzo di listino € 11.110, prezzo promozionale di vendita € 8.110 (chiavi in mano, IPT esclusa), 
al netto dello sconto Fiat previsto in caso di rottamazione. Importo massimo fi nanziabile € 7.000, 36 rate mensili da € 209,00 (comprensive di copertura 
Prestito Protetto e Antifurto Identicar). Spese di gestione pratica € 250 + bolli Tan 0,00% - Taeg 3,28%. Salvo approvazione          . Offerta valida fi no al 31/01/08.

Co
ns

um
i: 

4,
5 

a 
5,

7 
l/1

00
 k

m
 (c

ic
lo

 c
om

bi
na

to
). 

Em
iss

io
ni

: C
O

2 d
a 

11
9 

a 
13

6 
g/

km
.

PREZZI BLOCCATI FINO AL 31 GENNAIO.
È IL MOMENTO PER APPROFITTARNE.

Vi aspettiamo anche oggi in tutte le Concessionarie.

E IN PIÙ, SULLA GAMMA FIAT FINO A 3.000 EURO 
DI SUPERVALUTAZIONE DELL’ USATO 
DA ROTTAMARE ANCHE SE EURO 2

E UN SUPERFINANZIAMENTO A TASSO ZERO.


